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[i 'DELLE MATERIE. APPARTENENTI 
Ss AL VESUVIO ; 
} CONTENUTE NEL MUSEO 
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D. ANTONIO ONCE 


| | Di rox SpINOLA, DELLA CEADA, 
L ENCASTER 
Cardenas „Manuel, Manrique 

di Lara &e. Duca d' Arcos, di 


: Maqueda, di Nagera, e di Ca- ; 


gnos 3 Conte Ui Bayles, di Cafa- 
res, di Trevigno , e di Valenza 


di D. Giovannr; Marcheſe di Za 


bara, e di Elche, Signore della 


Caſa, e Villa di Vid reis ; a1 -- 
quelle di Marchena, Rota, Chi- 


piona: delle quattro Ville della 
Serrania di Villalonga, della Thaa 
de Marchena:; Villa di Riaza, e 


Luogo di Riofrio, di Ocòn, e del- 


la Caſa, e Majoraſco delli Manue- 


les: Barone di Axpe: Adelantado 


| Maggior del Regno di Granada, 
Alcade Maggiore della Citra di 


Toledo, e Siviglia . Alcayde del> - 
la Fortezza della Mota di Medina 


del Camps, Alcazabas, Porto 
| FE in di 


iv | | 

di Almeria Ft Cingiglia, ai 990 
e del R. Sito del Pardo, e Caſa 
Reale della Zarzuela, e Torre del- 
la Parada ſuoi vicini . Grande di 
Spagna di prima claſſe : Cavaliere 
 Gran-Croce del Real diſtinto Or- 
dine Spagnolo di Carlo Terzo, e 
dell' inſigne del Toſon d' Oro: 
Commendatore di Calzadilla in 


di Camera di S. M. C. con eſerci- 
210: Tenente Generale de' ſuoi 
eſerciti, e Capitano della Com- 
pagnia Spagnola delle RR, Guar- 
die del Corpo, ed Ambaſciatore 
di S. M. Cattolica preſſo la Maeſta 
il Re delle Due Sicilie. 


oa ſenza ragione 
pul compariſce alla lu- 

ce queſt: opera fregiata del No- 
me PRE grande di V. E. 


che 


che riüniſcr; in ſe flellal ip 
Y rartiche adornano dl pit e ele. 


- vato rango, e ſingolarmente 
poi quello di proteggere tlet- 


terati, e le loro erudite 
dur iont La deſcrizione delle 
materie appartenenti al Veſu- 


vio fatta dal celebre Autore dei 
Dialoghi ſopra il commercio 


dei grani & appunto quella che 


nell uſeire per mio mezzo al- 


la pubblica luce implora dall' 


E. V. la di lei autorevole pro- 


_ *tezione , da cui prendendo fau- 


Mi auſpicj va ſicura ad incon- 


trare 1 univerſal gradimento. 


Egli & manifeſta cola che eſ- 


ſendo il Veſuvio un naturale 
ſorprendente ſpettacolo e de- 
gno di offervazione fra i tanti 


che ſi trovano nell adiacenze 


della 


. py 
della maeſtoſa città di Napoli 
ripiena ancora del Nome dell? 
E. V. e della magnifica lumi- 
_ comparla fattavi poc an- 

„Le avrà riſvegliato'quell 
8 A in natural curioſità eh! 
hanno ſempre gli animi grandi 
di inſtruirſi dei reconditi ar- 
cani della natura. Per queſto 
adunque ho creduto a propo- 
ſito di preſentare a V. E. queſt 
edizione che racchiude in 
piccol volume una completa 
ſerie di quanto contiene queſto 

Vulcano, il quale benche eſa- 

minato da” pid eſperti fisiei, 
niuno perd era giunto mai a 

penetrare si addent ro nella co- 
gaiz ione de ſuoiĩ prodotti quan. 
to il prelodato Autore. Pieno 


li fiducia nella ſua ſomma bon - 
ta 


ta preſento 3 libro — 
mente all' E. V. ſicuro del ſuo 
nobil gradimento, e della ſua 


ee protezione, che im- 


I jloro nell' atto che mi dichia- 


ro col pid proſondo 
e e riſpetto 


Di Vosrn⸗ Ecckrl RNA 


Umilifs. devotiſs, obbligatiſc, len 


L. Editore. 


3 9 F 4. £ E * | * x - 
L Fol E D # 1 wi & 7 0 " N FE . 0 * 4 42 * 

15 * 9 \ n * x b ; - * * * L - 

: 8 g | © 55 P = 3 


g - * 1 . * . 
. 


* 


„ SF 


i 1 Ssendomi riuſeito al ritorno d' un Genti- 
L. laomo viaggiatore d"/acquiſtare il mano- 
fcritto del ;preſente libretto, di cui an- 
davo in traccia da lungo tempo g ho Fteduto 
Adi fax coſa gratiflima al mondo letterato con 
Pprocurarne la ſtampa, Avrei potuto paleſare 
Il nome dell” illuſtre Autore del mede 03 
ma ho creduto meglio di aa al ia- 
tenzione di lui, che ha avuto la modeſtia di 
occultarlo anco nel libro intitolata Dialo- 
ghi ſopra il commercio dei grani , Qual ſia 
11 merito di queſta operetta, e quanto: ſia 
per illuminare quella parte di ſtotia na- 
turale che ha preſo a trattare, potranno, ſen- 
za ch' io ne patli; agevolmente comprender- 
- lo i lertori , Mi pare che ſarà per eſſi una 
maraviglioſa ſorpreſa il veder queſto celebre, 
© ile Perſonaggio conoſciuto e ftimats 
nelle prime Corti d' Europa per la ſua vaſta 
letteratura, e per le ſue occupazioni politiche, 
ricirato nel ſuo gabinetto a contemplare gli 
arcani della natura, a rintracciare , con fi» 
cura ſcorta, le differenze, e le varie ſpecie 
di produzioni, che in tanta abbondanza ſom- 
miniſtra il Veſuvio in mezzo agli {paventi e 
gli orrori , La chiareza, e l'ordine col qua- 
Fe in queſto libro ſi forma una collezione del - 
le materie uſcite dal Veſuvio non laſcia coſa 
alcuna da deſiderare, e appaga ſingolarmente 
anco quelli che ſolo hanno fentito parlare di 
un cos! raro ſpettacolo, Se gli antori trala- 
{ciafſero ſempre Je coſe inutili, e fi applicaſ- 
ſero a cid che pud illuminare qualche parte 
dell' umauo fapere, avrebbamo fortunatamen- 
. te minor. copia di libri, e alcuno forſe ſomi- 
| pg queſto che ogni culto lettore gore 


ommamente di yeder pubblicato con le kampe, 
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Y. tutti 1 Won della ter- 


ra niunb certamente ha 


fatto tanto parlar di fe, 


ed <occupate T attenzione degli 


uomini, e le penne degli ſerit- 
tori, quanto 11 Vefuvio, il qua- 
le oltre ad inſiniti autgri3 ehe 


o della fertilità, o degł incendj 
ſuoi hanno fatto parola, tiene 
pin di cinquanta opere che di 


propoſito trattane di <flo", 2380 


ferivono chi pli=chi mend difer 
fuſamente delle ſe iterribill e“ 
ruttazioni, Cid & àvvenuto non <- 
folo per aver egli la rara qua- 


lità di eſſere un-Volcarid / & di 
trovarſi viciniſſimo ad una gran- 


de ed antica città ſemprè ab- 
bondante di nomint Gotta 5 E 


di viaggiatori C 
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Volcani ſi & diſtinto pes 


avuto fpazioſ inter valli di fi- 


ghi , che a; quaſi. tutti gli e 
pan porre anche in dubbio 


> falde, le ſottopo 


diſcitt, ehe non ſono quelle di 


| eipalmente perch+ tra x | cueti ; a 


de varieta di vicende avute, e 
per mutazioni di ſtato e di for- 
tuna. Poichè primieramente a 
differenza degli altri egli ha 


lemig e di quiete, e cosas 
mini ha fatto dimenticare, e. 


[ efſer! ſtato / ĩgnivomo una vols 
ta : e poi improvviſamente & 
ſcoppiatq con fremiti x: tremuo= 
ti, ed incendj ſpaventevob . et 
a Lua arg want gs faa mole 
maggibri di quelli di ogni al- 
tro Voleang cid danyi arrecas 
ri -ſong: {tai tante pin..confides W 
rahili en grevi , Wants le: ſus 
te campagne 


ſono; e pig fer ili, origins 
pin; ornate; di nobäli välle , 


alkvogls Volcano: della terra. 


Mer 4 _ 2 e e ſue 


(4): del. ſuolo. Anzi, exa tal- 
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axrieri 3 diftanzejincredibil 70 
e pin di quel che gli aleri ſos 


gliono fare, ed ha cosi ( ſpa- 
ventando ile: lontane regioni ) 


renduro celebs ii ſuo ardere 
ed eccitato in quafi tur! Eu- 
| 8 O tęyrore e mergxiglia, 
| ment ita (2) Pa A ber 
W mutazione ora. d' incendj x 
ora di calma uſata dal Monte, 
& avvenuto che nel concerts- LY 


CUT 


nella opinione della gente ne; 
varj ſeroli agli ha mutato {pee 
ſo titoli e ſoprannomi, Fu ne; 
pid antichi tempi creduto 8 


ogn' altro monte della; fehce 
a pania, e tale veramente e- 
ra prima „ che col roveſeiarſi 


| quaſi. dal, fondo vemitanda 4a 


ſue, pid profonde e aſcoſe vis 
ſcere ,, mutaſſe F-intero, aſpetto 


mente pi e fertile i} ſuo 


terreno ehe eſſendo del pari 
sehs vatl 


ti onde. era ox 
2285 A 2 nato 


chiamato belliſſimo (3); ſopra 
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nato, e per la cultura delle 


biade e del grano] eguagliava e 
diſputava F onore dell abbon- 
danza alle pitt felici terre di 


f Capua e di Acerra, e de' ce- 


A' tempi di Tito Veſpaſiano 


eſſendo dopo molti ſecoli ina- 
fpettatamente ſcoppiato, ed a- 


vendo ſopraffatte e ſubiſſate due 
nobili città, e forſe altre me- 
no nobili (6) ancora, e fatte 
ruine e guaſti incredibili, mu- 

rd meritamente titolo, ne fu 
vin chiamars fe non furibon- 


do (7) ferale, e diſtruggitore. 
Seguitò indi ad ardere , o per 
meglio dire a moſtrare paleſe- 


mini accoſtumandoſi © con eflo 


kli reſero in parte quelle lodi, 


onde era ſtato ſpogliato, ſicco- 


me andarono rendendogli Þ os 


1 6. 4 col= 


3 
een M ſas u regno 
di Teodorico avendo di nuovo 
fates! plangere-,//&, lamenrare la 
vicina Campania (8) tornd ad 
eſſer ſoggetto di eſecrazione, e 
di orrore, e N 8 barbarie de 
ſeguenti ſecoli ere 
contro di lui 12 fu chia⸗ 
mato bocca infernale, d' onde 


non Wnnes fob romiti (che 


vedeſſero uſcire ed entrare fre- 
quentemente anime di dannats 
ne mori principe cattivo, ed 
odioſo al ſuo popolo che non 
n trovaſſe chi ſulla ſua fede 


atteſtaſſe aver vedute molte ne: 


re ombre (di + ſatelliti deſtinati 
a condurlo nell eterna Pena: 
Le quali opinioni febbene er» 

ronee e falſe, e che Facovans 
terte alla noſten puriſſima re- 


ligione, furono però in quegli 


infelici ſecoli; non ſolo dalla 
vil plebe, ma anche dagli uo- 


mini meno inculti adottate, e 
ne rimangono ancora le reli- 


A 2 quis 


e T. ode 
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tops lungo incendio ft eſtinſe 


fernali, terne a” 41 
3 3.4 e 'deliziofo 


A inne col vino forſe mag | 


6 
gabe t tra commuithalt; Net 1159. 


il furioſo ardore del veſuvie, 


reſtò feltanto quaſi come lab ei- 
catrice delle Tue ferite fulla pid 
alta cima del colle meridionale 
T ampia voragine guarnita di 
ſolfuree pietre, e tra le feſſure 


efakando df volte in” volta pie 
celo vapore (10) © ſecondd 
che dalla memoria deghi un, 
ni s andò cancellande p idea 
delle fue flamme, e de' fiumi 
di liquefatto ſaſſo 3 cosi ceſſan- 
de di eſſere una delle porte in- 
wenire un 
Monte „eden 
derſi ornato find alla eima al 
A1 fuori di N je 
di pin; ſture . Il terrent 
Ae 8 iſterilirſi egen 
Preg1o ; nè più atto al grano, 


giori ricchezze; avendo alle u- 
ve di Grecia (11) portatevĩʒ | 


dato ** no. "wk nutrimento, 


e coor pps FEM 6e vigore, 


4 


cke ne divenne il vine pin de- 
lizioſo e ricercato Ut Ser 
ma che le nazioni oltramonta- 
ne veniſſero /a. dare alla ſyen- 


turats Italia e le leggi e te mo 


de. Dal ſopraddetto tempo 1 


dunque fino al 1651 poco 1 


ragionò del Veſuvio, poco ef. 
ſendovi che. dal comune te 
monti lo diſtingueſse, oltre al» 
la fertilith . | Ma ecco che nel- 


Finfelice ſopraddetto anno 3 x6 


di dicembre aprendoſi in un 
fianco quaſi come una grandiſ- 
fima mina, e alzando à ſter- 


minata diſtanza un gran ſaſ- 


ſo (12) dette principio a quel- 


10 N incendio , di 
cui tanti hanno deſcritte le 
n nel quale inufitate 
acque , e da ignata ( 13 J ori- 


gine venendo., fecero danno 


incomparabilmente maggiore, 


che non le lave tel fucco „ ed 
arrecarono morte 4 pid — 
| =: 


. j- 
a uomini, e e ad in6oico. nu 
mero di beſtiami.. Non laſcio 
1 grandezza | ed orrore di que- 
Ko, incendio penſare ad oſſer- 
vazioni fisiche, ed a belle rir 
cerche naturali ſu quel che av: 
veniva „ ma tutto eſſendo ri- 
pieno di ſpavento, di pianti, 
e di deſolazione, non s' incon- 
irs negli ſcrittori di quel tem- 
50 5 altro che una eſatta de- 
ſcrizione delle lugubri divote 
proceſſioni, e penitenze fatte 
dall' atterrito popolo Napoleta- 
no . E calmata la tempeſta a 
niente fi pensò prima, che ad 
inalzare una iſcrizione, la qua- 
le con voce alta, e ſpavente- 
vole incominciando : . POSTERE 
PosrERI VES TRA RES: AGITUR ; 
ammoniſſe tutti delle ſorpreſe 
del perfido Veſavio, e gli ren- 
deſſe guardinghi , ed oculati. 
D' allora fino al preſente gior- 
no non ha mai ceſſato di arde- 
re e di far fanno 2 quantunz 


« 14.3 


que 


que edi cotinusto per pin d' 
un fecbfo; non e ſtato il fuo- 
co 'ne piccolo } , ne innocente: 
avendo oltre a più di dieci pic- 
coli inc endj nel 1694 enel 16955 
e pid nel 1698 verfate lade 
Kermmatrici di molte waſferie; 
nel 1507 ricoperta Napoli „e 
tutta la Terra Art Lavoro di ſpas 
ventoſe tenebre,, e di copioſa 
cenere. Nel 1717 per pid meſi 
mandate fuori lave larghiſſimę, 
le quali telſero pin di una ter- 
za parte de' rerreni” a” poyert 
abitatori della Torre del Gree, 
co e di Boſco tre” "caſe . Nel 
| 1737 ſcathtire due rapide as 
ve, una delle quali in meno 
di 12 ore ſtriſciando ſopra un 
| fianco della Torre del Greco, 
giunſe a pochi paſſi dal mare. 
E finalmente nel 1751 > e nel 
Preſente cacciate per più meſi 
da' fianchi larghe e ſpazioſe la- 
ve, non ſenza grave danno del- 
le ſottopoſte campagne. Eppu- 
5 6 
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to della iſcrizione 


10 


re in b tempo al Monts 1 


& riveſtito e orngto di quaſi 
ottocenta nabili Ville con * 


eſempio di coraggio (4 
che e N 5 


frada , e che gli sgrida ) edi- 


ficatevi in meno di venti anni 


da“ Napoletani: avendo fa ſora» 
ma ſalübrità dell' aria;, e l' as 
meniſſima veduta ſuperato la 
pavente- de fuoco; e ' opu- 
lenza de eitradini vinto ogni 
altro riguardo . Ne credo ia 
certamente che mai ſia ſtato il 
Veſuvio nè pin furioſo e ma- 
lefco d' ora, ne pitt culto e 


frequentato 11 5 ſteſſa 
un ſolo anno dopo “ eruzione 


del 1737 vi venne a ſtabilire 
una ſua delizioſt villa, e per 


molti meſi dell anno ad abitar- 


la. L' edificd ſopra una ava, 


del 1631, e P adorns tutt' ora 


delle nobili reliquie delle anti- 
che ville Erculanenſi, le quali. 


nel diſotterrarſi portano a ma- 


2 e nifeſti 


w# «> 
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3 


nifetti- fognt feritte fü Elite 
poſteri la terris 


per avviſo de' 
bile ſentenza, e il loro lag 
vole infelice deſlino 


Monte quaſi riſpettando 14 bor⸗ 
| tuna del tuo Principe in diciaſ- 
ſette anni, neppure un granel- 
lo di cenere ha ſpruzzato ſulla 


villa reale, e appunto nella 
parte oppoſta aprendo il fiancg 
ſenza rumore, e ſenza fremito 
ſi sfoga. Piaccia all” Altiſſimo 


che la riverenza e la fede del 
Veſuvio ( virta delle quali e- 
gli non fi & mat pregiato } ab- 


biano queſta volta ad eſſere di 
lunga durata, e che egli laſers 


cipe., che non la mantenne a 


quell'“ Imperadore, it quale al 
pari del noſtro fu la delizia del | 


4 3 u mano. 3 : 
Quanto diverſa > ſtata a 


11 Hite? de' fecoh la vicenda 


delle eruzioni del vVeſavio „ al- 


trettanto diſſimile & la maniera 
8 A 6 onde 


bi meglio al ſuo preſente Prin!“ 


— 


a dagli ** e ftato; 1 erat» | 
tato. Ne tempi più rimoti, e 
innanzi all' anno ottantuneſimo | 

dell' era volgare , ſolo. a' pid 
dotti erano noti i ſuoi antichiſ- - 
ſimi incendj , ma queſti ſteſſi 
ignoravano totalmente la forma 
preciſa del ſuo ardere, e la 
miracoloſa liquidità, ed ind u- 
ramento delle ſue la ve. Plinio 
fleflo pare che ogni coſa igno- 
raſſe (14) e caro gli coſtò ib 
volerſene iſtruire . Dopo Tito 
fino al 1631 innumerabili ſerit- 
tori rammentano le ſue eruzio- 
ni, ma tutti in poche parole, 

e ſenza. accurata deſcrizione, 
ne è pervenuto a noi ſcrit- 
tore, che aveſſe compoſto un, 
intero libro ſul Veſuvio. Que», 
ſta brevità ci fa ignorare an- 
cora ſe la figura del Monte foſ- 
fe ſimile all preſente o diver- 
ſa, e ſe diverſa, quale e quan- 
ta ſia queſta diſſomiglianza <1 
Ignoraſi ſe dalla cima o da' fian- 
chi | 


7 
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chi aveſſe ſcaturies , 0 Was be⸗ 5 
culto il corſo' ed ik cammins 
di tante varie lave. Dal 1631 in 
qua grande, come di ſopra ho 


detto, è il numero delle opere 
riguardanti il Veſuvio. Vario & 
lo ſtile e il guſto di eſſe, e quindi 
è avvenuto che delle coſe Ve- 
fuviane alcune'fi poſſono dire be- 
ne e debitamente trattate, e poco 


reſta a deſiderare, altre però 


non poche rimangono ancora 
male eſaminate, e quel che e 
peggio, fi può ſicuramente dire 
aver egualmente nociuto al Ve- 
ſuvip Fefleriene ſcritto troppo e 
da tanti, e? eſſerſene ſcritto po- 
co e da niuno. Primieramente 
perciò che riguarda Verudizione, 
tutto quauto negli antichi libri 
trovaſi, è ſtato certamente ri- 
vangato, ed avendo i primi 
(tra' quali fi può diſtinguere 


la diligenza del Giuliani) aceu- 
ratamente fatto, i ſeguenti non 
| hanno durata altra fatica che di 
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- copiargli « ms non ſono ſtati 


interpetrati. Q 
moltiplicate fino a, ventiſei le 
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fempre i paſſi degli antichi ſerits 
tori, ora per poca intelligenza 
del greco , ora per ſoverchia 
ina vvertenza , ora per abbagli 
di cronclogia, o di geografia | 
hene inteſi ed -acconciamente. | 
uindi ſi ſons 


antiche er uzioni, delle quali ſi 
ha memoria che in verità non 
ſara nno più di dieci o undici. 
Quindi ſono nate le diſpute egual. 
mente ſtrepitoſe e puerili ſulla 
retina di Plinio giuniore, fat» 
te pi per voglia di morderſt 
tra loro due antichi emuli To-; 
ſcani, che non per la oſcuritk 
della coſa. E quindi finalmen- 
te la contraverſia tanto cele- 


brata, ſe la eruzione del tem- 


po di Tito abbia prodotta, & 


nò la preſente ſembianza bifor- 
cuta del 


onte, la quale di- 
ſputa fi ſarebbe toſto termina- 
ta, is ponendoſi mente al paſ- 

aa 10 


fo di Diane; ſi dolle „ by | 
re ſtato da hai a chiare vote 
detto, che la faceia eſteriore 
del Monte, e le ſue coſte non 
ü mutarono punto in quello 
| ſmiſurato incendio, ma ſolo la 
cima ove prima era un ampio 
e vago piano, ſi abbaſss in am- 
pia voragine che d' ogni inter- 
no riſtringendoſi ſempre di gi - 
r0/ aver lembianza di -anfitea» 
tro. Dalle quali parole reſta di- 
moſtrato eſſer divenuto il Mon- 
te dopo I incend ia, tale qua- 
le oggi e, da qualche piccola 
differenza in fuori, difficile a 
determinare; e per conſeguen- | 
2a la diviſione della cima ſet» 
tentrionale da quella, che fa 
fuoco eſſere troppo più antica. 
In ſeconde luogo perciò che ſi 
appartiene al giornale degł in- 
| cend} , ai var} moti del Veſu⸗ 
vio, ai corſi delle la ve, e aĩ 
hioghi ove. ſon. pervenute „5 

ai danni arrecati, queſta ky 
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che non ex 92 1 difficile, 4 
wo dire beniſſimo eſeguita, e 
olo pare che fi ſia mancate 
di fare una pianta icnografice 
del Veſuvio in miſura, che ſas 


rebbe ſtata utile, ed iſtruttiva 


aſlai pin di tanti diſegni fat- 5 


tine fuor di miſura. Ma per 
quella parte che riguarda la 


ſpiegazion fisica di tanti ſtrani 
fenomeni, e le oſſervazioni chi- 
miche di tante ſpezie di ma- 


terie eaceiate fuori del Veſu- 


vio poco o niente prima del 
2738 ſi era penlato a fare. Fu 
in queſt' anno che il dottore 
Franceſco Serao” grande orna- 


mento delle lettere, e delF età 


noſtra, deſcrifle FP incendio ave 
venutO , é con rara modeſtia 


piacquegli di attribuire il ſuo 


hbro al accademia delle ſcien- 
ze Napoletane, la quale quaſt 
lampo paſſeggiero , rata append 
ed eſtinta fi può dire che da 
lui 1727 84 e da queſto bro aveſ- 

ſe 
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* nome e Farms: ot eſiſtenze, 


come quella che non oſtante oh 
© 5forzi.. di monſignore Glanz 
che volea farla naſcere; non fu 

mai realmente e ſtabilmente for- 
mata. In queſt opera ( forſe 
la ſola ee e dotta che 
abbia il Veſuvio) molti lumi vi 
ono intorno alle gia dette ri- 
cerche, ma ib più manca, eſ- 
ſendo mancate al tempo 2-0 k 

forze à tale impreſa. 

E“ ancora dubbioſa e diſpu- 
tata origine del Veſuvio. A 

molti piace credere che egli 

debba la ſua naſcita, interamen- 
ts al fuoco, quaſi in quel mo- 
do iſteſſo, come nel 2538 nac 
que nel ſeno Bajano in meno di 
24 ore un monte nuovo, lad» 
dove prima era il Lago Lucri- 
iſ no, e la ſede delle pin nobili 
vile Romane; o come nel 1707 

14 | dal ſeno del mare fi vidde ſor- 
8 gere un' iſola nell Arcipelago 
preſſo Santorino . L' effere il 

Ve- 
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veſuvio ee dalla catena 
degli appeanini“ 955 quaſi 19> 
lato in mezzo alle pianure del 
Sarno e di Nola: 70 figura del- 
le ſue falde dolcemente ed e- 
gualmente ſorgenti d' ogni par- 
te in forma di cono, che nella 
punta ſi parte in due cime, Tu- 

na rotta per meta, E altra per- 
fettamente conica. E finalmen- 
te il non troyarſfi- cavando pro- 
fondamente la terra altro che 


ſtrati di pumici, di cenere, di 


lave, e poi di nuovo ſempre 


| alcre lave , altra cenere., ed als 


tre pumici ,n& mai, altro che 


5 Frutti del fuoco 7 gli conferma 
nel eredere che da antichiſſi imo 


tempo in mezzo della pianurs 


as queſta ruinoſa fonte di 


uoco e di calamità, ſiaſi pian 
Piano inalzata fino a tremila 


15 palmi dal juolo , e prima in for- 
ma di un perfetto cono, poi | 


sfancataſi nella parte meridio- 
ack „e. poi &nalmente . di nuo- 


YO 
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vo lands ſulla MOREY Parde | 

un altro Vene „Haff alla preſen- 
te ſembianza condorta (x5 JAE i 
Meri” penfan che” da prima 
fe ſtato ſempre und b 
de ed alta montagna , e lolo ſi 

perſuadono che termmaſſe i in u- 
* Ns punts, ma poſcia ardendo e 
fſcuotendoſi, e facendo volar in 
ria gran parte di fe; aveſſe di- 
vide uns eima dal altra, ed in 
una ſola riſtretto il fuecb, e la 
ſorgente delle lave (16) Di cos 
diſtanti opinioni quale ſia da 
anteporre, il folo Veſuvio pus 
arteſtarlo e renderlo paleſe, ef- 
ſendo T avvenimento di tanta 
antichità, che nè la penna di 
ſcrittore alcuno, nè la memoria 
di popolt ne porea confervare e 
tramandare la notizia a noi. Non 
minore diſparity di ſentimento/, 
ed oſcurità trovaſt ſulla natura 
delle lave, e ſul materiale onde 
ſi formino, e quantunque tutti 
convengono ad attribuir 8 
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mins: pero —— accuratamente; i- 
cercati i materiali tutti della 
lava, e principalmente quegli 
che non eſſendo di lor natura 
accenſibili, ſoffrono ſolamente 
gli effetti * ſopraderti, e dal- 
le fiamme ſono prima calcinaty; 
poi vetrificati e liquefatti, e fi- 
nalmente dal freddo e dall aria 
induriti- Anzi melti ſcrittort 
confondono gli uni materiali cos 
gli altri, quaſi come chi (16) 
confondeſſe le legna e i carboni 
di una fornace coi vaſellami di 
ereta che vi fi pongono a euo⸗ 
cere. E quindi aſſai ſcivccamens 
te dicono eſſer le lave fatte di 
ſolfo , di nitro, di ſali; niuna 
delle a tre coſe & nelle la ve, 
ma ſolo nell' interna fornace os 
ve ſi preparano, e d' onde fi vers 
ſano fuori. Sonovi molti (17) 
again eſſere Jl monte Pieno di 


me- 
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ities; non ſolo: di ferro ( ( det 
quale lo credono abbendagtift 
mo) ma dei pin nobili ancora. 
Altri in poche parole sbrigan- 
deſi, dicono eſſer molte, e di- 
verſe, e quaſi innumerabili le 

pietre che Ha nel ſuo ſene il 
Monte, e ſenz altro eſame tron- 
cando ogni diſcorfo ſcappano d 
intrigo. Delle gemme aſcoſe in 
eſſo, niuno fino ad alcuni anni 
ſono, avea ſoſpetto neppure 3 
quando a Claudio Riecardingher 
ufficiale di artigliera del Re, 
egualmente pratichiſſimo e ac- 
curatiſſimo indagatore delle co- 

ſe naturali venne ſcoperto eſſer- 
vi abbondantifime concrezient 

nel Monte afſat ſimili, ſebbene 
meno dure delle criſolite, de“ 

berilli, e de giacinti. Tutta que- 

ſta materia in ſomma per difet- 
to di accurata offeryazione è an- 
cora mal conoſcinta , ed aflas 
più ancora lo è Puſo chimico, 


che bac metalli * GY _ 
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dee fie Tum ine 
duſiria 4 ee. of; 7 4 
e Tutte ee ſopradette coſe 
hanno eccitato in me ardente 
deſiderio di ragopghery, e porre 
inſieme quante pid poteſſi divers 
ſe pietre e foſlili ed altre mater 
rie "ella montagna per.vederes 
comparando P una all altra, ed 
eſaminandole, cola mat eſle i 
foſſero per additare, ed in che 
ſulle deſcritte .controverſie, — 
poreſſero illuminare . Nè poſſa 
negare eſſermi ſempre grande» 
mente meravigliato che cosi fat - 
to penſiere a niuno per quanto 
io ſappia, ſia finora venuto in 
mente, nè vi ſia ſtato chi in 
ſal Veſuvio abbia ricercate al- 
tro, che il ſolo ſpettacolo pid 
ſpaventevole, che iſtruttivo del 
la ſua ampia beeca, e della ary 
dente e rapida ſua lava, Io ho 
danque ragunati i pid eurioſi, 
ne quali in molti viaggi mi ſo- 
no imbattuto, ma la vaſtità dell 
£5 opra, 


3 
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opra „5 hd: * | 
la piccielezza non tanto delle 
mie forze, quanto delle mie co- 


al ſam mo 


e come quegli 
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a deb tempo, e 


gnizioni, e ſtudj, principalmen- 


te in materia aliena affatto dal®Þ 


iff 1000. della mia vita, e della 
mia educazione, non mi hanne 
certamente fatta far goofs che 
poſſa dirſi eſatta e cempiuta 


qa tale quale ella &, comincia 
a dar lume, e riſchiarar le te- 
nebre di molte queſtioni. Non 


ho poi dovuto penſar molto 2 

decidere a chi ſi doveſſe a fat- 

ta raccolta pre ſentare . Ogni ra- 

gion volea che io la preſentaſſi 

pontefice Benedetto 

XIV. e come mio benefattore, 
F 


nità in qualunque età ſono ſa- 
roms e nel tempo ſteſſo il pid 


impegnato a Proteggere © ſolle- 


vare ogni belP arte, ed ogni ne- 
bible ſtudio ed 2 moſtrarſene e- 


. nobile giudice, e glo- 
rio 


e eſſendo il pit 
dotto di quanti alla ſomma di- 


r r 7 Y 


Sener t Vedeſi dal 
la munificenza della ſua ſovra- 
na mano ingrandito, e fatto in- 
ſigne nella più dotta città d' I- 
talia che ha F onore diteiler iua 
patria, il ſingolare nd mai ab- 
baſtanza lodato iſtituto. Ivi ſpe- 
ro che: queſta piccola raccolta 
Veſuviana ſarà allugara, ove ſer- 
virà ſolo, ad accender la voglia 
di tanti dotti indagatori della 
natura che in quella nobile ſede 


di Minerva, e delle ſcienze ſi 


occupano a giovare al genere u- 
mano. Farò loro conoſcere quan- 
to al Veſuvio meriti di eſſere 
ſtudiato ed indagato pit che per 
lo paſſato non fi > fatto, e po- 
tra forſe avvenire che da? mines 
rali del Monte, i quali finora 
non ſono ftati altro che miniſtri 
di danno, e di deſolazione, f 
poſſano trarre comodi, e Places 


ri alla vita umana . Si fatte ris 


cerche ſuperavano i miei talen- 
ne. l mie forze. ok me baſta 
5 ſo- 
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ſolo aver fomminiſtrato ad uo» 
mini dotti e e grandi gli oggetti 


della loro applicazione ; ed 'aver- 
gli alb opera incitati. Poſſo ſo- 


lamente- aſſicurargli di due av- 


vertenze importanti da me uſa- 


te nel formare il preſente Mu- 


ſeo Primieramente poſſo aſſi- 


curarglidnella mia fede eſſerſi d 


me uſata ogni accuratema a non 
ammettere per materie 'Veſu- 


viane quelle, che non foſſero 


certamente tali, ma d' altronde 


recatevi, o per caſo fatte in ter- 


ra cadere . Niuna pietra ho rac- 
colta, di cui non fuſſi certbiief- 
ſer natia del luogo „s AMal ſito 
troppo aſpro, inacceffibife e 
lontana dall abitato /s anehe 
dalla quantità di altre confimili 
ful Monte oſſervate In ſecon- 


do luogo non ne ho eſeluſa, e 


buttata via niuna di quante me 


ne ſono capitate tra le mani 


quando era diverſa dalb altre; ne 
ho 3 formarvi ſopra al- 
a B cun 
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cun ſiſtema, ſe non FERN ſo- 
no ſtate meſſe tutte inſieme, ac- 
ciocchè la paſſione del ſiſtema 
preſo non mi traſportaſſe a t. tra- 
laſciare e naſcondere quelle che 
lo poteano combattere e diſtrug- 


gere. In terzo : Pordine 
dato a' materiali non ry fondato 
ſopra congetture plauſibili, ma 
ſolamente ſopra quelle verità, che 
la prima viſta, e la ſemplice oſſer · 
vazione accuratamente fatta dis 
ſcuopre e manifeſta ; nè mi '& 
piaciuto inoltrarmi pit. colla o- 
pinione e colla credibilita , ſits 
mando mene vergogna ai ſilo- 
ſofi; T ignoranza , che non la 
ſcienza ; ſulla debole bas 
ſe del poſſibile © 00s! "mo 
Shanze,- | 5, 

' L'ordine Hos alle: materie 


el Muſeo 2 queſto. In primo 


-lnogo: dal numero x. fino al 26 
2 quei marmi e quelle 
Pietre, le quali a manifeſti ſe» 
ni ed mann moſtra- 
7 mo 


\ 


no non effere- ſtate tocche dal 
fuoco. Sieguono dal num. 27 
fino al 42 quelle le quali fono- 
ſtate toccate ed alterate dal 
fuoco, ma non interamente eal- 
cinate Dal num. 43 ſino al 56 
ſono le gi bruciate, ma che non 
ſono ancora ridotte à perfette 
Queſte io chiamo impaſti, 
eſſendd non di una, ma di molte 
materie compoſe e diverſe dalle 
lave ſolamente per lo grado del- 
la cottura. Vengono - poſcia le 
lave, e dal num. 57 fine al 
74 le ne veggono le ſpecie di- 
verſe, o per varietà di mate- 
riali o per grade di cottura: 
e ſiccome le lave non ſono al- 
tro che vetrificazioni, cos la 
loro ſchiera & chiuſa da due 
pezzi di criſtallf che ſono 41 
num. 759 e 76. Paſſo indi a met- 
tere In ſerie le ſeorze o ſiano 
pumici dal num. 77 fino al num. 
100. I minerali agenti, quali ſo- 
no i ſolfi, ĩ nitri ec. diſſicilmen 
2 B 2 al 


28 
te fi trovano diſtaccati da' Cabs 
fi; quindi per fargli conoſcere 
e ſtato neceſſario metterne le 
pumici più abbondantemente ri- 
coperte. Stanno queſt e dal nu- 
mere 86 fino al 95. Terminata' 
al num. 100. la collezione ap- 
partenente alla bocca ardente, 
fi ſono aggiunte le pietre onde 
| compoſta Paltra cima del Mon- 
te che non verſa fuoco, e che 
pid particolarmente ſi dice il 
Monte di Somma, e queſte oecu- 
pano dal num. 101 ſino al 112. 
E' chiuſa la ſchiera da tre altri 
pezzi curioſi, vale a dire. da un 
tartaro formato dall' acque, e 
da' ſali Veſuviani; da una pu- 
mice ricoperta da quel erba, 
che è la prima, e la ſola a na- 
ſcere ſulle la ve, e che quando 

ſono di una certa antichità le 
veſte e le ricuopre totalmente, 
e da un tufo di quella terra, 
che ricuopre li ſcavi Erxculanen- 
4 acciocche ſi 1 K 
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da quale m materia ſia ſtato rico- 
perto quel luogo. Sieguono ſet- 
te moſtre di marmi, delle qua- 
Ii le tre prime ſono di marmi 
vergini, lealtre quattro ſeguen- 
ti ſono di la ve, ultimo de qua- 
li al num. 122 e Ia lava ordi- 
naria e nel num. 123 ſt & ag- 
giunta una pietra aſterite, la 
quale ſebbene ſia conerezione 
marina, come ai naturaliſti è no- 
to, ha meritato di eſſere qui al- 
logata per eſſerſi formata ſu di 
una punta di lava , che fa un 
promontorio in mare, e un pic- 
colo porto detto il Granariello. 

ll caſſettino ſeſto è diviſo in 
24 caſſette, 19 delle quali ſono 
ripiene del | piccole pumici, 
rapilli : arenegemme , ſolfi, ni- 
tri, petroleo del Monte. Le al- 
tre cinque caſſette vuote ſono 
deſtinate a contener le moſtre 
de' diverſi ſtrati di materie, che 
s incontrano ſcavando 1 profon- 
di pexzi ne' Iuoghi ſottopoſti al 
| B & Mon- 
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no curiola, ed iſtruttiva parte 
di 81 fatto ſtudio; ma. per Ca 
gion delle mofete che in queſti 
tempi, e principalmente nel pre- 
ſente anno occupano ogni parte 
ſotterranea, non ſi ſono potute 
avere. Nella ſtate è facile aver- 
le, onde allora fi manderanno ». 
Similmente i] ſettimo caſſettino 
e deſtinato all erbe più curioſe 
e rare del Veſuvio, le quali do- 
poche nella ſtagion favorevole 
ſaranno raccolte „ e botanica- 
mente preparate & manderanno 
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maginata, e ſecondo le mie 
forze e i miei talenti Þ han per- 


meſſo eſeguita „ di raccogliere, 


e di ridurre inſieme im una ſe - 
rie le 


ſia ſtata , 5 ne fatta 2 ne tentata, 
e forſe nemmeno im maginata da 
alcuno finora , ella è coſa ſeb- 
bene al primo . ſtrana, 
quando ft voglia ben riflettere 
da non maravigliarſene troppo. 
Perchè il Veſuvio nei ſnot in- 


cendj o ha in mado ſpaventati 
gli uomini che della ſola idea 
delle perdite fatts e della vici- 


na morte gli ha ripieni, o ha 
e 7 rap- 


tre e le materie tutte 
appartenenti al Veſuvio, non 
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32 
rappreſentato loro colle ſue la- 
ve uno ſpettacolo cos grande e 
magnifico, che ft può dire aver- 
gli "quaſi ſtorditt ed abbagliati, 
e tutta ad un oggetto richiama- 
ta l' attenzione. Ma queſto ſteſ- 
ſo eſſere il primo a tentar vie 
non calcate ancora, ſiccome 
dall una parte mi è grato, col 
dall' altra mi riempie di timore 
e di dubbiezza; perche laſcia n- 
do ſtare che in moltiſſime coſe 
ſarà inevitabile che io inciam- 
pi e cada in errore anche in 
quelle, in cui avrò per forte 
trovata la verità, io ſono. ſicu- 
ro di avere ad incontrare con- 
traſti, e lunghe contradizioni 
da coloro , i quali coll' autori- 
ta de precedenti ſcrittori tenu- 
ti da eſſi in pregio, ed in iſti- 
ma forſe maggiore del giuſto, 
vorranno richiamare in dubbio 
ciò che a me ha dimoſtrato Þ 
ofſervazione . Oltre a cid mi reca 

el la mancanza deꝰ termi- 
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ni, e delle voci atte ad eſpri- 


mere idee nuove, e materie non 
ancora oſſer vate, e ſiccome tut- 
ti gli uomini ſono inclinatiſſimi 
a contraſtare pm in ſulle voct , 
che tulle coſe, ed a controver- 


tire il dritto giuſtamente appar- 


tenente ai primi diſcopritori, di 
dare quei nomi che pin loro 
aggrada alle coſe, io temo for- 


te di avere ad incontrare mol- 


tiſſimi, che ſulle voci da me u- 
meglio dite deſcrizioni mie vor- 
ranno difputare. Ad ambidue i 
quali io non poſſo in altro mo- 


do riſpondere che con pregarli 


a volere avvertire pid alle co- 
ſe, che alle voei „e piu ai fat- 


ti che alle autorità. E certamen- 


te ſe han potuto i botanici da- 
re alle nuove piante i loro no- 


mi, o quegli degli amici, e ſe 


potette Þ antichità chiamare al- 

cuni marmi Lucullei, Auguſtei, 

Tiberigi dal nome di queſti us 
B „ lu- 


34 
luſtri perſonaggi io non 5d. per- 
_ che ſi debba riprender me, ſe 
alle gemme Veſuviane avrò da- 
to il nome di eriſolite, e di be- 
rilli, e ſe alla lava imitante il 
porfido, e che è la pit bella 
tralle pietre Veſuviane, ho da- 
to il nome di Benedettina in oſ- 
ſequio di un Principe , il quale 
ne ſeguenti ſecoli non ſarà me- 
no celebrato da' popoli di quel 
che ſia ora da noi Lucullo ed 
Auguſto. Io non pretendo eſſe- 
re le criſolite Veſuviane lo ſteſ- 
fo. che quelle d' Oriente, o di 
Boemia, intendo ſolo dare un 
nome qualunque ei ſiaſi ad una 
cemma Veſuviana, la quale ad 
una criſolita fi raſſomiglia per 
lo colore, e della quale aven- 
done io data la deſcrizione, non 
fs ig Say per colpa della vo- 
ce confondere F idea colla orien- 
tale. Si doni adunque il libero 
e nuovo uſo delle voci alla no- 


* aan coſa, nella quale 10 


pro- 


rie 
ne ſi hanno giuſtamente a divi- 
dere in attive:.e paſſive. Chia- 
mo attive le accenſibili quali ſo- 
no 1 ſolfi, i hitumi, i ſali, gli 
olj, che ſi poſſono in certo mo- 
do dire le legna di quella ſter- 
minata fornace. Chiamo paſſi- 
ve le materie non atte ad ac- 
cenderſi, ma ehe ſoffrono ' ef» 
fetto del fuoco, e da quello mu- 
tate di figura,, e di ſembianza, 
o ſono sbalzate in aria, o fuſe 
o fatte correre in lava: ond' 
che queſte ſono i componenti, 
e gl ingredienti delle lave, del- 
le pumici, de” rapilli, e delle a- 
rene vomitate. E laſciando ſta- 
re di parlar delle attive, le ma- 
terie paſſive ſi diĩvidono in due 
claſſi diverſe: vale-a dire di 
materie antiche, e di materie 
di nuova produzione. Intendg © 
„5 - . pen * 
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36 
per antiche le pietre aka quan- 
do ſono nella loro primigenia fi- 
gura (ch' io chiamerò vergini ; 
nè dal fuoco ſono ancora ſtate 


tocche, cosi ancora quando dab 


fuoco offeſe in parte e guaſte, 


non ſono però ancora ſtate tau- 


to disfatte che abbiano mutata 
forma ed aſpetto (le quali io 


chiamerò non vergini) Ma quan- 
do il fuoco le ha convertite in 


tutt' altro-da cid che erano, io 
le chiamo materie di nuova 
produzione, come quelle che in 
poche ore di fuoco ſorgono in 

certo modo impaſtate da” fran- 


tumi delle antiche, Perehe e. 


oſſervabile che ſiccome talyol- 3 
ta il fuoco Veſuviano disfarà un' 
antica rocca di ſaſſo ripoſta nab 
ſuo vaſto ventre, e la ridurrà in 
cenere minutiſſima e leggiera ,' 
cosi per contrario di queſta ce- 
nere e terra, verific andola, fon- 
dendola, e riducendohla a corre- 
re in una maſſa, forma una ma- 
Z te- 


4 
* ; 


| 97 
teria, che InCaethar eguaglia 1 


marmi in durezza, ed ha le 
parti tutte fitte, e ſenza pori z 

ond' è che raſſomiglia ai marmi, 
ed ai macigni che compongono 


1 monti, e formano la coſtru- 


zione, e l' antica oſsatura della 
terra, ſebbene non ſia altro che 


produzione fatta a' di noſtri in 


Poche ore dal fuoco. 
Incominciando adunque Co 
condo ' ordine naturale dalle 
materie antiche vergini, e non 
offeſe dal fuoco, mi ſi parano 
innanzi due oppofiziont. Primo 
che coloro, i quali tengono eſ- 
ſer formato il Monte tutto dal 
fuoco, e dalle eruzioni neghe- 


ranno trovarviſi materia alcu- 


na, che non ſia effetto del fuo- 
co: ſecondo preveggo che mi 


ſi domanderà come abbia io po- 


tuto averle, ed offervarle; giac- 
che eſſendo il Monte quaſi ve- 
ſtito di molte camice e ſoprav- 


veſti di lave, e ceneri eruttate, 


non 
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non an non diſcopre punto 


alcuna di rocche vergini, ma 
nemmeno a qualunque altezza 
profondando foſſi nel Monte le 
laſcia rinvenire. Alla prima dif- 
ficoltà non ho miglior riſpoſta 
da dare che di appellarmene 
alla ſemplice viſta, ed al giu- 
dizio degli uomini intendenti, 


e pratichi, i quali quando ar 


vranno oſſer vate le pietre dal 
num. 1 fino al 26 le riconoſee- 


ranno ſubito per intatte dal 


fuoco; perchè à voler addurre 


la ragione di queſto giudizio, 
© coſa troppo difficile a coloro, 
che in queſti ſtudj non ſono i- 


niziati. Hanno tutte le ſcienze 
certi aſſiomi, e certe verità aſ- 


tar difficilti a ſpiegarne con vo- 


ci, ma che non laſciano Pers: 
d' eſſer vere e incontraſtabili, 
ed eſſere i principj delle dimo- 


ſtrazioni in quelle tali materie. 
Un antiquario conoſce beniſſi- 


mo la differenza fra una meda- 
Du 


glia falſa, ed un' antica mw 
quale ſia, ed in che conſiſta 

queſta diſparità, il più delle 
volte egli ne può inſegnarlo a 
chi per lunga pratica di ſtudio 
non lo voleſſe apprendere „ nè 
trova quaſi 1 termint da poter- 
lo eſprimere e farlo concepire .. 
Ciò è comune in tutte le ſcien- 
ze, e cosi un naturaliſta veden= 
do un marmo bianco ſegnato 
num. 1 o quello del num. 8 

conoſcerà ſubito che quella gra- 
na, quelle fibre, quella manie- 
ra di vene ne poſſono farſi dal 
fuoco, nè in mezzo ad un fuo- 
co veemente conſervarſi. Han- 


no le pietre tutte la loro na- 


turale teſſitura e forma, la qua- 
le non è mene organizzata di 
quella delle piante, e de fiori 
pin vaght , niente eſſendovi in 
natura, che non abbia ſimme- 
tria, ordine, e proporzione co- 
ſtante e regolare: la differenza 
tra gli animali, le piante, e le 
ys Ee pie- 


pietre 8 ſolo nel numero e nel- 
la varieta delle parti, avendo 
le pietre maggiore ſemplicità, 
ed uniformita , ma non mino= 
re eſattezza di coſtruzione : e 
cost non fi può errare nel giu- 
dicare quando un marmo è an- 
cora nel ſuo primiero ſtato , fia 
che queſto lo abbia dall' acqua, 
o dalP umido alimentatore del- 
le pietre al pari che delle pian. 
te, e degli animali , o che ſia 
coſtrnzione ed organizzazione 
datagli nella prima origine del- 
le coſe, 11 che tra? naturaliſti 
non è deciſo ancora, nè ſarà 
facile definirlo, e quando & ſta- 
to dal fuoco altera to. 8 
uin queſto argomento 
fore avvene un altro non 
minore, che naſce dal parago- 
ne de' ſaſſi Veſuviani da me 
giudlicati vergini con quell del- 

la loro ſpezie medeſima trovati 
ne' monti, che non hanno mat 
arſo. Cosi i marmi bianchi, 1 
| | mi- 


Fo 
miſchi „ 17 ſaligni, ; FN 
il marmo] verde ſi trovano ne 
monti di Calabria perfettamen- 
te ſimili a queſti, che ſono dal 
num. fino aF num. iz. Ma 
quello che più conviene è il 
trovarſi ſul Veſuvio le ſpezie 
di queſte medeſime pietre ver- 
gini altre annerite, altre ab- 
bruciate dal fuòco, altre ſcom- 
poſte, ed altre calcinate, e il 
vederſene cos! manifeſtamente 15 
ta differenza. 'Vegganſi le tal- 
chiti ſegnate num. 18 e 19, e 
confrontinſi con quelle de nu- 
mero 38 fino al 42 e al primo 
aſpetto tutti confeſſeranno eſ- 
ſere queſte ſtate grandemente 
offeſe da fuoco; quelle nd. Co- 
5 parimente veggaft la pietra 
ſegnata num. 26, ed ambedue 
queſte paragonate con quelle 
del num. 52 faranno  conoſcere 
eſſerſt di queſto ſaſſo roſſigno 
in gran parte fervito il fuoco, 
m * terra ed al- 
; tre 
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tre materie per farne una lava' 


im perfetta, ed averla poi per- 
fezionata con una maggior cot- 


tura nella pietra ſegnata num. 
67. Una sl fatta ſerie di pietre 


che dallo ſtato loro vergine g 
naturale di grado in grado per 
varj ſtat? paſſando , glungono a 
quello di lava è fortiſſimo az» 
gomento di cis che ho detto, 
ed è la pid importante, e Cur. 
rioſa ricerca per diſcoprire que. 
ſto mirabile artefizio e lavora- 
torio della natura, con cui for- 


manſi le lave. 


Stimo i aver + fake 


ta la prima difficoltà, colla con: 


futazione della quale reſta in- 
tieramente dimoſtrata anti- 
chità del Mente anteriore agli 


incendj, ed alle eruttazioni ſue, 
ed eſſere il Veſuvio coſtrutto 


nella guiſa ſteſſa degli altri mon- 


ti tutti della terra di ſtermina- 


te rocche di marmi e di ma- 


. venate e ie in ſt ra- 
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47 
ti in quella Waring! che agli — 
fervatori della: natura & noto 
Come poi queſte” pietre fi-tro- 
vino „ non è difficile il com- 
prenderlo.. Nelle maſſime erut- 
tazionr le ha il Monte cac- 
ciate' fuori, e ſulli fianchi ſuoi 
sbalzatele, ſono rotolando ve - 
nute gi. Cio- ft apprende e. 
gualmente dagli ſtorici e dalla 
naturale ragione che lo perſua - 
de. Concordano tutte le deſcri- 
zioni dell' incendio del 1631 


(il maggiore di quanti ſieno ſta- 


ti ne* ſecoli à noi vicini,- e for - 
ſe anche di quello de” tempi di 
Tito) che il Monte vomitando 


fece moſtra di tutte le fue in- 


terne ſoſtanze· Il Giuliano pitt 


accur ato degli altri ci fa ſapere 


alla pag. 155 eſſerſi dal Mon- 


te verſate pietre d' ogni colore 


e bianche e miſchie e lucide e 
rozze . E. I abate Braceini ans 
che pit dr lui accurato parla 
delle talchiti „ & di altre gem» 
me 
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me uſcite fuori in gran copia, 
da molti ſul principio giudãca- 
te per diamanti. Nelle ſeguen- 
ti eruzioni non è più avvenu- 
ta coſa ſomigliante, eſſendo le 
lave tutte uniformi, e d' un i- 
ſteſſo genere di pietra, del che 
la ragione è che eſſendo ſtata 
P eruzione del 1631 infinitamen- 
te maggiore di tutte le altre, 
il Monte allora ſovvertendoſi 
ſin dal ſuo fondo, caccid mol- 
te pietre dell' interna ſua cos 
ſtruzione che “ impeto del fuo- 
co ſecagliò in aria prima d' a- 
verle cotte e guaſte, non altri- 
menti che le palle de' cannoni 
eſcono fredde, e le fabbriche 
sbalzate dalle mine non porta- 
no ſegno di fuoco. . Cid ft con- 
ferma dall' eſſerſi la eima del 
Veſuvio per 241 paſſi. ſcortata 

dopo la ſpaventoſa eruzione : 
onde ebbe a dire il Maſcolo tra 
ſuoi innumerabili concettini 
queſto freddiſſimo; che il Mon- 
15% te 
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te come mälfattore per tanti 
danni fatti, meritamente era 
ſtato decapitato', Ne io dubito 
punto eſſere nella eruzione dell” 
anno ottantuneſimo avvenuto 
lo ſteſſo, avendo tra la cenere 


degli ſcavi Erculanenſi oggi fat- 
ta un ben duro tufo, erovate 
molte talchiti, una delle quali 
ho meſſa al num. 40. Queſto 


adunque fa che de marmf ver- 
gini non ſi poſſono aver pezzi 


grandi da tagliarne eolonne, 
non avendoſene le rocche, ma 
en le ſcheggie lanciate in 
aria, le quali 12 bbene talvolta 
— nel cadere i un 
frante e disfattec 
Tra le materie vergini a- 
dunque comincerò a diſcorrere 
fr metalli, per li quali tanto ſt 
e diſputato . I noſtri maggiori 


non hanno avute altre ragioni 
di perſuaderſi della loro eſiſten- 


za, che frivoli, e puerili. Tan- 


to che ſi poſſono dire non cat- 
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46 
tive a paragone di eſſe queſte del 


Maſcelo, il quale ſeguendo il ſuo 


ſtile, ed il uo guſto ſtraniſſimo 
vuol , provare d' eſſervi preziaſi 
metalli nel Monte dallo garvi un 


dragone in guardia de' teſoriy 


ſcherzando fſgraziatamente | ful 
nome di dragone dato ne ſecoli 
di mezzo al Sarno, che bagna il 
pi ede del Veſuvio; e confuta 
queſta ragione con un' altra non 
diſuguale, dicendo eſſere impoſ- 
ſibile che il Veſuvio inimico di- 
chiarato del. noſtro glorioſe pro- 


tettore s. Gennaro, voleſle con- 


tener nel ſuo ſeno materie at- 
te ad acereſcere il culto della 
ſua nobile cappella e gli orna- 
menti alla ſua ſtatua „ vale a di- 
re marmi, gemme , e metalli. 
Che ſe queſte prove ſono ridi- 
cole, quelle degli altri non lo 
ſono quaſi meno., Primieramen- 
te 1 piu ſono ſtati abbagliati dal 


luſtro delle talchiti, e dal colo- 
ze di argento e d' oro che mo- 
ſtra- 
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ſtrano, ne fi ſono ricordati de! 
volgare proverbio'= che non d 
rutt' oro quello che luce. Sono 
e vero le talchiti madri de' me- 
talli, e pereiò indizio di eſſi, 
ma non già quando ſono della 
forma delle Veſuviane di picco- 
le lamette diſunite, le quali 
piuttoſto danno argomento di 
gemme che di metalli. Molti 
altri ſono reſtati ingannati dal 
luſtro delle pumici, e dal color 
ferrigno delle ſcorze delle lave 
freſcamente -uſcite. In fatti le 
pumici del num. 77 fino al num. 
82 ſembrano ſchiume di ferro, 
ma la differenza tra eſſe, e le 
ſchiume del ferro & troppo gran- 
de per potere ingannare altro 
che i bambini. Con ogni pic- 
cola avvertenza fi potea cono- 
ſcere eſſere queſto luſtro cagio- 


nato da' bitumi, e dagli olj ab- 


bondantiſſimi nel Monte, non 

dalla fuſione de' metalli, To ap- 

punto a queſto fine ho preſs 
eee oe Cue 
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cura di raccogligre -alcune lave 
cosi ripie e de glio, che ſem- 


brano tuffate in eſſo . Oſſer viſt 
quella del num. 92, e le pieco- 


le pumici, e i rapilli, de' nume 
ri 127, 128, 129, e 137, un tale 


luſtro & momentaneo 1 croſte 
perchè naſcente dall olio..; L. 
dau, PP il tempo lo, mandano 


via, nè ſi pug, pid render fore. 
Cosi nella pietra 86 ſi vede la 


up er ficie eſterna eſpoſta „all' a- 


ria ſenza luſtro, P interna aſſai 
lucente. Oltre a cid hanno il 
luſtro le lave. ſolo vicino alla 

ſcaturigine; ma guando, hanno 


fatto camminp o intieramente, 


LY 2 i 


o in gran parte lo perdond;. 


Cosi le pumici ſegnate num. 78 
e num. 81 ſono. ambedue della 


lava corrente in queſt? annd 


ma la prima è preſa preſſo la 
bocca, Þ altra che non è pune 
to lucida fu preſa dove finiva 
la lava. In. terzo. luogo eſſe non 


i hanno Sung al malleabile 27 : 
| di 
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49. 
di pieghevole. Alla fran gibiſita. 


al Aba fi ricc noſcono tits per 
vittee, e e con una Buna ſi ta- 
1 una ſeliuma di ferro, e u- 


1 Vefuviana, ſi bne⸗ 
been ſubito it divatio. Se poi 
con operazioni chimiche ſi pol. 


ſano trarre metalli dalle pierre 
Veſuviane cotte, io non lo s6,, 
non avendo voluto ber ort in 


queſte ricerche entrare 0 : ſo be- 
niſlimo; che la Ata non 5 
tira niuna. Tutto quello che 

50 adunque intorno ai metalli 2 
queſto, * 


= 


mn marmo eipoline, ſegdüto 
al num.” 9 + pieno di piccole a= 


rene nete lucenti, le duali fo- 
no dalla calamita tirate - cof 


maggiore, energla che non & Tar 


rena comunale da ferivere „e 
queſto e il ſolo indizio di ferro, 
che io abbia trovato, Dubito 
perd ancora ſe. egli ſia ferro 0 
v0 , perchè ſebbene da una par- 


te ha certo poterſi trovar ferro 
"No nel. 
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nelle rocche dei marmi mi 
fimili al preſente, dubito dall 
altra, ſe; la calamita ſia certa 
diſcopritricę di eſſo, vedendoſi 
tirata da lei I arena ,.da ſcrive- 
re, e ſecondo I oj eryazione delP | 
accuratiſſimo ſig, Serao , TS 
1 granelli bianchi d arena, 
quali oſſervati col microſc 1250 
cer tamente non ſono ferro. Tem- 
po SR. fu, in cui . Jgnorandoſi 
quaſi 1 ogni fenomeno,, della vir- 
tu elettrica, ſi exédette tirarſi 
la paglia dall ambra per ſimpa- 
"tia ,e quaſi in quel modo iſteſſo 
be il ferro dalla calamita.. Op- 
gi fi è tanto guadagnato, colle- 
ſperienze, che fi trova ogni cor- 
po ſoggiacere o attivamente, P 
paſſivamente all elettriciſmo, 

ſi trova queſta virtů diffuſa on 
tutta la natura, e naſcere da 
principj troppo grandi e gene; 
rali. Chi sà che un tempo del- 
la virts magnetica non fi tro- 
vi lo ſteſſo, e che aſſai pin; cox- 
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pi di quelli, che; al WE: - | -6 
lappians, ſi abbiano A trovare 


: ee at ugs miatetia cer- 


19 a ſopra turta Ja fu 
berfeie at la, terra, s che lagu . 
ge! da un polo all' altro, 


Del Nemo e dello ſtagno 


. pud*on certeZzza dire. efſer- 


vi nel Monte; 7. mentre al "aſa 
d' onde fu ſtdceata Ja” Icheggis 
num. 21 era non folo pi 
lamettè 6 pagliuole di metallo, 
ma ve n Eta anche una piccola 


vena ©. Vniſco queſti due .metal-, | 


li inſi eme come quelli 1 quali 
di rado, 9. non mai ſi trovano 


_ difgiuntt, e 'pefche ſenza ope= 


razidne chimica adn 


può ſapere quall'e quit igt me- 
talli ſieno, td b unit 41 9 a, Ver, \ 


na 'meralliea” Al Aatura., 1 


quale ſempr N 2 Bil due 'e 71 tre 
genera, he ſenza elt entg 
di marca ſlita, 0 e impuri⸗ 
A Gundi potreb avvenire 
che 5 queſte Ele vi foſſe 
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cora, la vale. ad. Ni non 


manifeſta. Anche n eiae 


gnatg num. 22 ber Vanſi delle 
pagliuole delli ſteſſi metalli, ma 
in aſſai minor copia, , © Faith 


te ſul marmo bianco faligno tal- 


volta ſe ne, incontrano 7 
liſſi me. yene .. In fatti ſul faſlo 


num. 4 io ve ne oſſervai uns 
dapprima, la quale col. "manegy 
glare Mendo, faciliflim« queſt 


marm® a ſgranellarſi, L 12 


via. Ma cid dee eſſere aſſai ra- 


ro eſſendo ai - naturalifti nOto, 4 
che la f rocca pid ordinaria.. el 


nella del foprad 
nella duale VEgS: 
iy "ip eh TR. iecie .E qui no 

voglio laſctar di avvertire, che 
L 15 ana del color di win 
opra le p 1% le: malcot 
hve Wel e 7. feb done Faß 
zttrbuleß F folfo , ,, pud. anche 


etto num. 22 


Aae e. dello agno 8 fi im ile 2 


bay queſta Teppgrta , non ſenza 


giu- 


$2 | 
Pie ue ma pate N Arg gente 4 40 
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gina ragion, 


lali 10 pork. fare? 
| C 3 


70 PIOeA 9 Calc Nt Wet 4 quan- 


2 


de? meralli. Veit Nl. £10.95 
2 05 Flacemi pero Prima 

rerminare avvert e..che 8 Yang 
ſperanza di i ricchezze uella, che | 
ſu quelte., minjere., Vel uviane. al- 
try bo de Tmare, Prime C Per- 
che 1, metal li in Abe 9.8 a pote er 
eſsere db uſg, e di an 5 all“ 
uomo „, non i 1008 mai 
ſe non el Ai 
ni, alla profondica, F, quali s 51 
per le numeroſe fopremelt di 
lave, I per abbond anza delle 
velengſe mofete non ſi otra mai 
pervenire. Sulle pietre poi di 
nuova generazione, „imetalll non 


appariranno &, non che brucia- 


ti e caleinati in guiſa da non 


poter pid valere à niente. E cer 
to ſe la forza delle noftre forna - 
ei baſta a facilmente, calcinare il 5 
piombo, quanto pid la; Veſu 117 
na ripiena di tagti . 

he ſe 2 * r 


1 


54 

no Alten tehe K 10 del (ect 
votnitare dal Mont „tko pps d= 
fegual cambio di 'tefori; edi rut ö 


ne ipertardbbe, perchè non ap- 

parendo eſse altro che nelle fom- 
he eruttizioni, vanno cosi diſ- 
perſe E lontane, ſong cost rico= 
perte da immenſa cenere, e ak. 
recano tanto danno, che non & 
cofa deffderabile, e quando P42 
ra def Ci iefo' dallè 10 offre Cölpe 
Stone Faveſſe fatta ae. 
nire, non è da penſare nep pus 
re a volerne trarre metalli. 

Dopod f metalli converreb- 
be p atlare di quelle materie ce 
Fi heal ſi accoſtino ie pereis 
metalli i imperfetti ſolis u“ nth 
ralffti chiamate: qual? ſono Fats 
_ timonio, la marcaſſita, la cad- 
mia, ed altre molte ſolite a fi- 
trovarſi dovunque ſono minie- 
re. E per cid che riguarda al- 
la marcaſſita troy6" da molti e 
da pid gravi ſeritroti eſſer vene 

ſuf Moe bernd im*grandlimi 


n Co- 


22. 2. . rp, as — 4 a 4 ——_— 1 8 


N 9 e N 


copia: : onde & che ſatei ae 
to ad {nvidiar la doro ſorte; e 
a dolermi chella mia che neppu- 
re una me fie ha fatta, a diſpet- 
to di ogni pid diligente ricerca, 
incontrare, ſe foſſi cosi certo 
dellbavvertenza da eſſi uſata a 
raccogliere le ietre Veſtiyiene, 4 
e 4 diſtingtierle bene, come fo- 
no ſicuro della mia. Quindi co- 
mincio à dubitare che eſſi ab- 
biano ſcambiata, e creduta per 
marcaſſita qualche talchite, giac- 
chè delle talchiti di varie ſpe- 
eie ſommamente abbonda il Ve- 
ſuvio. E'certo' ſe vi foffero mar- 
caſſite o che foſſero piriti, o d' 
altra fpecie, vi farebbe chi per 
venderle le raccoglieſſe; il che 
non ſi & mai facto E quando 
anche vi foſſero ſempre ſara 
falſo l' eſſervene in abbondan- 
za. Quant a mè io non ardiſco 
negarne P'eſiſtenza , eſſendo la 
pruova negativa in os fatte co- 
ſe troppo diffelle à fate: ſolo 
C 4 kri- 


_- 

rifletto., che 42 averne ell vi- 
ſte moltiſſime „ fi conviene aver 
veduto tutt altro che maxcaſſi- 
te, ed eſſerſi ingannati. 44 
Dell antimonie trovato in 
una feſſura della lava corſa nel 
17375 ſi ragiona nella dotta o- 
pera del fig. Serao alla pagina 
129. A me non è riuſcito tro- 
varne, e ſebbene da una ie 
8 autorità di cos! accurato e ſag 
gio ſcrittore mi faccia oy, 
mo peſo, e dall altra.mi ſembri. 
naturaliſſimo, che in un Monte, 
nel quale ſi & viſto eſſervi mis. 
niere di piombo, vi ſia lo ſtibio 
ancora ſuo natural compagno . 
pure ardirò dire che ſaria ſta- 
to deſiderabile che i noſtri ac- 
cademici fi foſſero imbattuti in. 
una pietra d' eſſo, e non ne! ſo- 
11. ninuzzoli luceutiſſimi attacca- 
ti in luogo opaco ed aſſai ſcon- 
cio ed importuno all offeryazio-, 
ne. Dico cid perchè eſſendovi. 
abbondantiſſ ima enn nel Mon- 

5 by 


597 
te della ſpecie 41 tale detta mi- 
c4 ,e queſta;  amigkanda aflaz. 
all antimonio, potexteſ condurli 
in etrore i Veggie ta Ichi ci 
del num. a n e le altre 
bruciate ſegnate cell num. 38 e 
39 e ſi conoſeerꝭ la verità di 
cid che io dico E antimonio 
diſpone lei ſu ſtriſee lucenti. 
lunghe e parallelle ſimili di fi- 
gura alle lamette di oro e d' 
argento battutot e: ſebhene que 
ta diſpoſizione eſatta di parti 
non ſia tanto coſpicua nel ver 
gine ed n nel gia 
fuſo tee purgato, pure ella 1 la- | 
ſcia beniſſimo Zender. e- 
quindi & che; ficcome;+ facile 
diſcernere E antimonio dalla mi- 
ca quando ſe ne hanno 2 ak 
tre in mano, cosi quando ſe ne 
abbia a giudiearg fulle lucenti 
particelle che laſciana attacca- 
te alla carta ed alle mani, 
diffciliſſimo, e talor anche im- 
peſſibile. BEL IT Mics 1 het 913 
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Delle 3 © come not 
diciamo cdlamina non ſi trova 


indizio ul: Monte, onde ſi puòd 


trarre argonibntgnd rior 
vi"rame'. Jo: ſoho pets difpoſto' 
2 credereiche quatche'ſpecie Q 
imperfetto metällo abbia ad ef- 


ſerv? füll Monte, come :quelli> 


cheuccompagnano/ſempre't ve 
ri; e forſe marcaſſite di pioms! 
bo vi ſaranno, ſebbene 1 in pio 
coliſſima quantita- $353 £6h HINS 218 

Nin 'Unird' ul ai meralli ib ea 


cd; elda pierrafpecolare;, o fia 
ſelenite Aſeguendo lo ſtile del 


pit degli autori tra“ quali mol- 


ti non hann dubiraty di chia- 


marli anche metalli . II talco 


che forſe & ' agneſe degli an- 


richi-fi trova in copia grandif- 
ſims fab Monte, e di diverſe 


ſpecie . II pid frequeute & di 


grand minuta, e ſimile alla pie- 


tra detta mica „e da' Tedeſchi 


argento de' gatti per inganno 


che fa ai meno accorti. Tale e 
* <A a 'S < 5 la . 


58 
fa ealchics; num. ; 484 Sonovene 
altre di grang pid groſſa ſimili 
all ammocriſo degli antichi qual” 
e al- num. 18 . Ma di quel taleo 
di color dbargento, o di quello 
bianco d' onde ſi fal uſo; e che 
ſi trova nelle vene metalhc he "ON 
pezzi- pid grandicelli, non ne 
produce il Veſuvio. Generalmen- 
te tutto naſce in rocche o di 
marmo ſaljguo eriſtallino, come 
: 2 num. I, di marmo ver- 

granelloſo lucente , ed am- 
— queſte rocche ſono piene 
di faccette luſtre, e brillant 
Ed ella è coſa oſſervatiſſima nel- 
la natura che alf producimento 
delle materie, che naſcono in 
vene / ſi prepara in certo mo- 
do la natura con formarne ſal- 
le madri delle aſſai ſimily, ſem- 
pre però quanto più diſcoſte, 
tanto meno pure. Cosi le madri 
dello ſmeraldo, da noi dette ra- 
diche, F imitano nel colore aſ- 
ſai, e cos: nelle concrezioni del 

To 0 6 no- 


695 | | 
noſtro Moate il marmo ha mol- -: 
te pagliuole lucenti quaſi di tal“ 
co; in mezzo alle Vene di eſſo 92 
ſi ærovano ſtrati di talco pid co— 
lorito, £ in memo ad eſſo ſono, 
came da qui a poco ;dirds g 
ingen meno: impurii 

Tutti i talchi del Nelurzo- 
generahmente hanno colore tra 
3 verde, e il giallo, cosi come 
le gemme, ed è noto ai natu- 
raliſti/ provenire ciꝭ dall abbon- 
danza de ſolfi; giacchè ſempre. | 
1 colori degł ingemmamenti 
hanno origine dalle vene de 
metalli, o de' minerali pid vi- 
cini. II fuoco anneriſce queſti 
talchi , come ſi può oſſervare 
nelle talchiti del caſſettino ſe- 
condo; e quando è pitt forte 
gli calcina, e togliendo loro ik 
luſtro, ne fa, a parer mio, la 
cenere Veluviana ..- N We e 
La pietra ſpecolare 2 whlt 
numero delle ſciffili , ed aſſai 
An al talco ma * pid 
—- 25 


14 f 


| Ch. . 
n © perd ſcioecaments. 
poſta tra gli alumi/.. Ne abbon- 
da anche il Monte, ma eſſendo 
 faciliſſima , 4 calcinare,, e a di- 
venir geſſo, raro & anche iI 
trqaparſt intatta ſul Monte, e im- 
poſſibile trovarſi in pezzi groſſi 
Il ſaſſo ſegnato num. 13 L il mene. 
rapazzato dal fuoco ehe mi 
riuſcito trovare. Quello ab num. 
33 è ſtato dal fueco in aſſai cu; 
rioſa forma ridotto . Lo, ha, il, 
fuoco sfrantumato in pezzetti 
e caleinando d 0 ne la. fu-; 
perficie , & A Ke, interno * 
ogni pezzo ſano e lucente... 
non dubito punto eſſere anche 
da queſta pietra calcinata for- 
mata quella minuta cenere che 
il Monte verſa negli incendj ſuoi 5 
Ora d tempo di venire A 
ragionare delle gemme 5 la pid 
curiofa parte delle materie Ve- 
ſuviane, e la meno nota. Per- 
che. quantunque nella eruzione 
46% A 85 a vy tiſſe a. molte 
* pie- 


62 

pietruzze lucenti unite del Mon- 
te, e ſi è anche rapportato dal 
Braccini pagina 77, eſſerſi ſulla 
fineſtra di una cella del conven- 
to de” Carmelitani ſcalzr trova- 
to un rubino provurovy inſieme 
colle pumici, e ce rapilll, pu- 
re conviene rendere giuſtizia al 
vero, e della ſcoperta delle gem- 
me Veſuviane dare la gloria 
tutta af ſig. Claudio Rrccar- 
dingher uſfziale d artigllerla, 
illuſtre compagno dell immorta- 
le Pietro Micheli, e non mene 

di lui accurato e felrce diſco- 
pritore delle naturali ricchezre 
del noſtro regno. Da lui io ri- 
conoſco, e piacemi il confeſſar- 
lo, gran parte di quanto ſarò 
per dire, e niuno certamente 
aves finoræ meglio, e più accu- 
ratamente offeryato il Veſuvio\: 
Egli adunque fu il primo ad of” 
ſer vare in tutte le noſtre cam 
pagne ſparſe dal Veſuvio quat=- 
tro diverſe ſpecie di gemme x 

* (che 


4 * 
42 


( the dal colore e dala forma 
non impropriamente faranno da 
me chiamate criſoliti, topazi, 
berilli, e criſtalli ) ed 2 trovare 
ſul Monte 5 groſſi pezzr delle 
röcelle eoglꝰ ingemmamenti per 
lo pid impuri, ma talvolta fino 
ad un certo grado perfeziona- 
ti. Vi ſaranno certamente mol- 
riſſimi, i quali avvezzi a creder 
Ia patria delle gemme lontaniſ- 
ſima da noi, e ſempre verſo i 
lidi Eoĩ̃ cantati-da"poeti , rivol- 
gendo I idea di queſte nobili e 
ricercate produzioni della natu- 
ra, ſi ſtupiranno, e forſe riden- 
do negheranno fede a chi le ad- 
dita loro cosl vicine: al quali io 
non sò in altro modo riſponde- 
re, ſe non facendogli riſovveni- 
re d' eſſer la natura da per tut- 
to la ſteſſa, e colle univerſali 
leggi ſue produrre da per tutto 
m groſſo à medeſimi effetti. Va- 
rianſi queſti poi in qualche par- 


te dalle circoſtan n 
"% Nen 


4 4 
Ho, eſſer 1 Europa priva di 
gemme, come quella che e le 
agate. e li diaſpri in Sigalia FE le. 


granate, & 1 SHAPES. Pag. 


ib criſoliti, ef + topazi nella fred- 
da Boemia 
fine la natura delle gemme po- 
ſta non nel colore, nella durez- 
za delle parti, nel peſo e nella 
hmpidezza dell' acqua, ma nel 


la figura della ſuperſicie quando; 


ſono grexze, nè dal rotolarſ 
tra le axene de fiumi roſe nei 


tagli delle facce loro: e queſta, 


figura qualora ſi trova dalla na- 
tura data a qualche elaſſe dy 


corpi , non doverſi ad eſſi ne- 


gare il nome di gemme, e Þ o- 
nore di eſſere incluſe in quella 
ſpecie alla quale ſi raſſomiglia- 
no per la natia ſigura. Certa- 
mente queſta nobiliſſima parte 
della ſcienza naturale riguardan- 
te 1 foſſili è aſſal imperfetta an- 
cora, come quella che ſporcata 


da mille vani errori, e credulità 
Aa. 


4 


ia produce. Eſſere in 


9000 ( ( 


leak Arabi, e dai ſegoli 1 
gnorauza, non, e fata ancora 
da“ moderni in altro vantaggia - 
ta che nel diſeredito dato a 
tante falſe virtũ magiche e me- 
dicinali ſtupidamente attribuite 
alle gemme, e ai minerali Man- 
ca un Tournefort che coraggio- 
ſamente imprenda a trovare un 
ſiſtema da xegiſtrar le gemme 
ſotto le claſſi loro, e che quaſi 
8 i fiori, e i y sf 
ti faccia ravviſare la uniformi- 
ta della gran madre natura in 
queſto artifizio ſorterranes agli 
altri ſuoi pin vicini alla uma - 

na conoſcenzu, 5. ſveli la con- 
3 tra le rocche ma- 
dri; le gemme impure „ e le 
pure, ſimile a quella dei tron- 
chi e delle foglie, e dei frutti 
di una pianta. Che ciò vi deb- 
ba eſſere nell oſcuro quaſi per 
piccolo raggio di N gi or- 
mai ſi travede, ma molto reſta 
anc ora a diſcoprire. Certo 8 


be- 


66 
| dene che non ſolamente # if 
ma moltiſſimi altri corpi ſons 
dalla natura formati di particel- 
le idiomorfe, o come noi _direm- 
mo proprie coſtanti , nè mai 
diverſe in ciaſcuno, e le gem! 
me principalmente hanno figu- 
ra coſtante e determinata, la 
quale ne eoſtituiſce la natura, 
e ne dovrebbe diſting vere la 
ſpezie, qualora di tutte foſſe 
nota e paleſe. Finora altro non 
fi fa che valerſi dei nomi dell'“ 
antichità dati con cosi poca co- 
noſcenza, come delle piante fe- 
cero i Teofraſti, 1 Dioſcoridi, 
e ſi perde grandiſſimo tempo a 
determinare quale gemma ſotto 
un qualche nome intendeſſe Pli- 
Nnio/,"e-quale'-nd,, con pari in- 
| felicity di ſueceſſo, e inutilità 
di fatica'. Forſe in tanto ſotto 
un ſol nome s“ involgeranno pit 
| pion diverſe di gemme, e con 
ue nomi s' indicherà una ſola - 
Percid per parlare delle th 
e- 


| 
1 
1 
| 


Veſlvlane Yo mi ache * 
ſcanſate queſtè vane Ailpute di 
nomi, e comunque ptaccia” 'ad 
altri il chiamarle, 10 mi fard | 
comprendere” indid adde di cia- 
ſcuna la figura e le proprieti , 

che io enſo pee alla 


fur natura. n 
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V ell tas tra le gem 


as Veſuviane i più abbondanti 
trovandoſene vene Tunghe', ed 
afſai grandi nelle roeche di ＋ 


— biands falighs ; „o di mar- 
0 fir imile al patio come & nel 


e 14. Trovanſi” pero ſempre 
tra vene di talco talvolta 25 


quello che ha lame piccole, co- 
me è al num. 18, e talvolta di 
quello di lame pit grandicelle . l 


Troyanſi aL A e forſe in mag- 


gror abbondnza Hit" fille:rocche 


di marmo verde lucente, il qua- 
| le 


le © dire. ſpeſſo non dale. 
FAD che un mezzo tra 15 al- 
| Ehite, e 11 marmo 4 co L. nel 
Ned num. 15, e la 1 vena 
quaſi. e ſempre vicina a quella 
de' topaz) „e ſuole eſſer larga 
al più due in tre dita, orman- 
do di volta in volta, quaſi C0 
me i nodi ne' tronchi delle pian- 
te de gruppi ne' quali ſono 
più belli e meno impuri gl in- 
e 16 Una 5s fatta co- 

ruzione fi oſſerva diſtintamen- 
te ſu d' una groſſa rocca che 
preſſo di me conſervo. Non i- 
ſtard - aui A ricercare ora ſotto 
quale lpezie di exiſoliti abbiano 
eſſe: A regiſtrarſi, „ nemmeno 
ſe iI eriſolito degli antichi ſia 
i noſtro, o il topazio: e ſe 1 


criſopazi, i lancocriſi, i eriſo- 


lampi ſieno ſpezie diverſe di 
gemma 0.nd. I gioellieri non 


regolandoſi da altro che da co 


F 


lor ia ene e gemme, han- 


n fc Ane, kran 
a 


_+ 4 
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1 kitier, * lp mY in ee dt 
luce oſcurità. FE .me baſtera di- 
ſingnerne la figura, Ella & 'co- 
ſtantemente d' unf prisma ref 07 
lare „ 8 voßliam 5 di ot — 
to lati paralelogr ammi ret 
tangoli 2. con le baſi ,ctrago- 
ne, come 6. offeryare. nel 
numerg 134. vo, E nella roc: 
ca. Ma quando il correr ro- 
tolando tra le arene 10. abbia 
ſmuüſſato nelle pupte. A 
cilindro , N ſono nel nume- 
ro 135. Non ne ho. viſti. di 
maggior grandezza. di quello del 
num. 45 mal ordinaria, E quan-. 
to un _piſtacchio. Sono. per, o 
pitt bislunghi, e- ;qualors, oltre - 
Paſſano 1 'grandezza' Pun Kla- 
nello d' orzo, ſono ſempre im- 
puri e ſparſi di criſtallizzazioni 
bianche, oltre alle vene, e diac- 
ci, e le crepature afſai frequen- 
= ad offervarviſi, inclinano al 
_ giallo foſco quando ſono, vergi- 
ni 13, nel fuoco diventano prima 
; ver- 


- 


2 
verdi; e  Gmili all ſmeraldi,cor 


me ne' ſaſſi num. 38 S fi 


nalmente, nexi 2 come nel Hum, 
1353 & ped offervabile” che il 
fuoco Veſuviano non ha forza 
altro che di calcinargli; 25 ſpez- 


zargli, non mai di fonder le :- 


farne maſſa; ond'e. che Aiſperſi 


fra le Jave ne formano le mac- 


chie che fi ſcorgono ve Ji 


num, 52, 353, 57>, 65 e. pi 
nel 1 72, Ivi potraff vhs 
vare eſſere 1: criſsliti ſecondo la 


varia veemenza del fuoco, altri 


ancora lucenti, e verdognoli, altri 
pienamente arſi ed anneriti. Ge⸗ 


neralmente tutte le gemme Ve- 


ſuviane non ſono dal fuoco di- 
sfatte E fuſe, fiechs mutino + 
A mn: 


7 
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Dr Torarr., 


3 criloliti conviene A 
Wee 1 topazj 5 K Per, þ « 


LY 


« os et CAC CER — OT A544 : * 


en ge del colore, e per 10 
proſſimità delle vene le qua- 
li coſe potrebbero indurre in 
errere, e far confondexe-P una 
ſpezie. di gemma coll altra, ſe 
la diſtinzione della figura non 
ce ne avvertiſle . Sono 1 topazj 
tutti piccoli, come 1 granelli 
del canape e del migho ,, .ed 
Hanno figura pin rotonda e Fo 
ſtrutta di facce triangolari, 
ſebbene per la Piccolezza i 
malageyolmente fi ravyih J e- 
ſatta figura „ e il numero de' 
lati, io inclino a credere eſſe- 
1 di due piramidi oppoſte e e 
congiunte ,, am i anch' eſſi 
nel talco, come oſſerva nel 
ſaſſo num. 136, eſ ſulle rocche di 
mami bianchi £ verdi Sono 
pid delle altre ieee immatu- 
11, friabili e piccola gran- 
dezza, e dal fuoco of Fl di- 
Vengene neri. . 


1 
1 9 ol 
DPF 


fy 2 : 72 <> 
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po * l | Veril i in- 


148 8 alcute gemme chiare e 
8 color er kale, illelinante 


ro alle volte al giaſlo „le qui- 
i ſul Veſuvi: ravcolgondi, ſi 


0 ſparſe in mezzd alle ſue 
antichiſſime lave ; giacchs * 


quelle de tempi p Meint 
noi non ſi ach an punts, 

toro figura & di un sl 
inſcritto nella sfeta, e di lati 
tutti quadrilateri, ſebbene ua 


2 


dri non ſiane equilateri nd 17 2 


pezj. Quanto ſia poi il numero 

d lati, non è facile deterwi- 
| narlo , parenio che*r piu groſſi 

n' abbiano pit, i pice ol mend. 
Tale è almeno eę il pid groſſo tra 
quei, che erano nel caſſertino 
num. 133, e tali fembrano quei dei 
21 47, 49, 54, 95, 103, e 104, 


nei quali ſaſſi potranno oſſervarſi 


con ere le N 


tere dei peligon nelle an 6 
nei caſt, che in fulla paſta di 
ceneri ebttè ſtaceandoſene 
kanne -lafciata. Eſſendochè whos : 
illi co come tutte ſe lere 
nie Veſuviane al #Fupces non 5 | 
fondano; Si fanno Lom pid 


bianthe “ e di color di calce'. 
Quei eke ſi trovano®fra'V arena 
fi ſono rotondati se ſe nel ero- 


vano dei cosi hmpidi che da vo- 
rati da gioieſlieri non han 
to che e dere d topaůà Þianch? 
a Boemia in *bellezza. Uno ve 
ne è brillantato nel caſſettino 
ſopradderto'. "Li loro rocca s, 
s io non m' inganno, un mar- 
mo di dolore oſeurs ; qual. e 
Rei num. 10 e 
me di ſopra ho de 
tabile 1 1e antiche lav r 


* pumiei ripiene di- berifli? 


non di erifdliti} e le moderne 


| pericontrario Cid 'milfa'eredeo 


re eſſer vi ſtata diverſit di for- 
m ra leohve Lefax ian de 


E 
5 n⁰⁰ 


ne avnts e 45 = 


mile a qualla luſt rata del num, 
74, com per opp OH de moder- 


ne ſong, e οndο Scheu tuttine 


not, fimili Alla moſtra del num: 


122» Cid PRO eſſese auvenuto 
dall avere il fuoco del Monte 


daſtrutte le roche degli ingem- 
mamenti dei herilli (delle qua- 
li jpfatti hiuna mi & rinſciza zac- 


cCegliere ) e trewarſt ora dives 
rando, e Hudrepdoſi can quella 
Pcs 2 ee 10 | WR iaberszis⸗ 5 


51174 793 19 
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4e i: Non mi-riwape. akro — 
= A. dei 
torxto qug . tra 
| I gem me non lends la varietz 


Loſtanza della digura unita a una 
cCierta traſparenza „ O almeno bel- 


OY . 
* ; wy 


1 Ta quali ſi ifa 


durezza gi che goſtituiſce le 
— ma la tegolsrità e la 


bega di colerito . Sono 1 ag als, 


"ww" WW . . 


H Ve! niente Siva Ae 
altri tutti vale A dire, grin 
7 che Terminaas. in, due 
n i Sſagons geh Lee „nd 
| © che in (qurto, 1750 4 iciotto 
lati. Song Pin bjanchi di ye- 
gli che ſoghonſ trovare.nel.no- 
ſtro regnos e, le. ayeſſeto haſtan- 
te düst eee bolliſ⸗ 
a loro vena & u- 
| quad: ane a quella dei 
crxiſqliti „ e tauto congiunta, 
he ſi ꝓus dire i ge „e. 
| FS i uy criſ ſolito attaccato ad 
un cxiſtallo 2 queſti ad un al- 
tro gie in modo aſſai me- 
ravigligſ o. Come cid 75 5 ay 
Wale da noi malagevolmente. 
s intende: ma non F da. 
tate, che enge job BOY 
n nes Je. qual 
ſempre ad al ae * : 
vono fopra gals J guel, mon, 
do ſteſſo che le bis ments 
trici Anno fulla Ferra: cd fa 
e ri 


i" 


gor=e 
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paraſi tiche che corriſponderan- 


no ai niuſchi , all edere ed ai 
funghi della botanica . Molto 


ancora in queſta Parte reſta a 
diſcoprire, ed ora ſarebbe te- 
merita tra cos. poca luce e 


quaſi nel primo albore di que- 


ſta ſcienza volerſi col paſſo ſo- 
verchio inoltrare. Solo voglio 
avvertire un' aſſaĩ curioſa, e ra- 


ra forma di” criſtallizazione of- 


ſervata da me tra le Veſuvia- 
2 


1 7 70 > da ſapere in prima, 
che 1 


menti regolari, evvi ſempre una 
cavita, e un vuoto di due, o 
tre pollici, che ſi potrebbe raſ- 


ddove i criſoliti e i cri᷑- 
ſtalli formano i loro ingemma- 


i” 


ſomigliare ad has” grotticella, 


ove pendono d' ogni intorno le 
criſtallizazioni e 1e gemme; tra 
queſte offer vanſene alcune gran- 


di quanto un granello d' orzo, 


e di figura ſimile ad eſſo, o 


piuttoſto ad un echino terreſtre 


tali in facts eee e ſono ä 
Ps] ch 


& 
en FE; R p * 


* 1 4 


OO Ken gy A 
64%. 213 139 8 The Tet - 5 


1 ai marmi 928 bre- 


2 mo. Mi haſterà ayyertife 
che i marmi bianchi da 1],.num. 
1 fino al 4 ſong}. abbondantiſh- 


mij ſul;Veluvio „e, One. 
te 1 ſaligni e 1 criſtallini. Que 


ſti ultimi fono facili a ſgranel- 
larſi, ma queſti granell poi con 


iſtento e tardi ſono dal fuoco 


_calcinati, & rariſſime volte fuſi. 
Forſe paxrà ardito ed inconſide- 
rato un mio ſentimento ch io non 
voglio 
eſſere tra i marmi ciò che è tra 
le piante, nelle quali ſiccome 


_ © avyiene che. odore e il co- 


lore de Ko: molte Nen >. nel- 
le dee nell) alhero ancora, 


ma piu flacco e diſavato, col 


"2 Mara nella. pin gran parte 
* D 3 1 


Icio :tacere : Io.penſo 


— — R 


tanto * hag ©: —— r — | 
bondanza dell materiale delle: 
eee, Auanto ri#,. e poca 
a perfezione di elle — Cont il 
amto d“ Egrero fa to. pa- 
4 d rubin, „ eb iaumo 
falgnd del duch. fra tutto 
paſts Göcrfffalfl. Le gentitic ſh-- 
rere Gef tüte Ft df pit 
te ſdrrerranee- e petò nafeéntf in- 
moltiſſimi luoghe , ſebhene rari 
# tfovare- com tante eircoſtan 
per- averli: in- pregio, 24 in i- 
ſtima. Sono poco mend de bians- 
chi- frequenti} ad! incontrare=ſul! 
Monte = marmii cipollini , ei 


miſchi. Naro & i verde; e tro- 


vandoſiꝭ s: incontrano pid facil?ꝰ 
mente quei de numerĩ 15 e 16 
che: non: quello del num, 11 
Queſto & ſimilè al verde di el. 
Iabria 5 15 può credere- fatto 
dal 1TtD- di verre. di 
tar 


Fre — 5 
non 8 raniſſiino nel ; Veſuwios 
Perche - pus”: ognune oſſervare 
eſſere lo ſtriſce bianche del mar 
mo ſegnate aum. nen ven 
verde antrieb . beruf Ade 
Auali efſextlo it Monte ribüh iſß- 
mo de" ſah; "facile" la produs 
_ zione, ed id ne he rapportgte 
uno. aſſai belle af num 13 "Ras 
riſſimo &'i]'mirwtioideF num: 133 
e ſe non fuſſe if ſuogò emo e 
 romitoy, oe 1 
| tèrei 41 1 ole tra Veſuviani 
Ma piu Kron e idtgaver in 
Sees diaſpro ſegnato num. 
22 de quali, ſe come io ſpero, 
{6*ne-rroveranno-de' venati con 
pid vago colore , non reſterà 
di che poſſa invidiare all' Etna 
if Veſuvio. Nella durezza e nel 


pulimento onde è capace, certo 


non è 'mindre , o poco cede 
a Steiliani: e chi ſa che ji ſali 
>» - D- * de 


4 1 deani 


* de' marmi con 
una, dirò 3 - criſtalliz- 


na, che ne accreſce la denſita, 


e im conſeguenza il peſo, la dur 
rezza e la bontà De -macight 
e de travertini non ho che di- 
re; ſalvo che. il ritrover ne 


monti della Campana le vene 
di ſaſſi ſimili, nuovo Ae 


to dell antichitb del Monte. e 
dell' antica fimilitudine; a. f ug 
vicini . I: faſt. roffigni; ſono li 


più frequenti di tutti -- E,cig: 
baſti aver avvertite ſulle mate- 


rie vergini V eſuxviane AN 
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mente à queſte Taſte e 
lunghe ſtriſce di ſaſſo Mn 
_ to pendent? in certo modo dat 
la cima del Monte verfo' il pia- 
no, ſe quilli nei diciamo hve, 
. confderbtb eſſer eſſe in tutta 
la loro eſtenſione d' un medeſi- 
mo clore e ſemblanza, ed ho 

parimente rickrcande 'trovare 
in tante lave di ot diverſi tem- 
pi eſſere piecioliſſime differenze, 
e poterſenę tutte le ſpezie co- 
modamente ridurfe 4 quattro, 
-v einque ſdle; ho? ſempre vu 
to per fernio, che le materie 
nel Monte contenute foſſero af. 
ſai uniformi, e di poche 'ſpe- 
zie compoſte. Perchè non mi 
Pareva credibile poter eſſer tan» 
ins Ds ta 


$2. 
ta la forza. del: fuoco- Yolo 
no, che tras fle: intieramen- 
te la forma dei: materidli, ver- 
gini qualunque ei ſi foſſero, e 
gli riduceſſe ſempre tutti ad un 
aſpetto medeſimo, e: che per 
ragione d eſempio. da, un mar- 
mo bianco d da un- roſſo, „ dal 
rame o dab ferro traeſſe ſempre- 
un iſtefſo colore „e qualitadi la 
va, come fe, e di. marmo . 
bianco, e tutta d' un. ſolo. me- 
tallo l' aveſſe originata . Confer» 
mavami in queſta opinione il 
vedere, che ne Vulcan della 
terra, ſebbene trovinſi i in cia · 
ſcuno le lave, non ſono: però 
queſte mai in tutto ſimili tra 
loro, nè potendoſi queſta di- 
ſparitd,, attribuire alle materie 
agenti, come quelle che eſſen- 
do prim igenie della natura ed 
elementari, ſono. ſempre ſimili, 
ne v' per cagion d' eſempio 
un falnitro che fia diverſo daW 


Mo ed ** n e 


Food . 


e di- n 
diverfiex delle lavs artribuir: la 
eagione av matęr iali paſſi vi vas; : 
le ai dire; ai ſaſſi; edvar metals. 
li diverſi ii ciafcheduns Vol 
cand, ed in dia ſehed una forna- 
ce. Quindi ho reduto ſempre 
 ſeiveramente! detto oiòb che- da 
per tutto: ed in' ogni ſerittore 
ſi legge d' eſſere il Veſuvio co- 
ſtrutto d' infinite varie e diſor- 
mi materie , la qual cofa' efſens; 
do vera: dovrebbero le lave na- 
ſcere ſc relate e' dipinte db 
Mille“ ober Ed. avere da per- 
tutto diverſa denſità, diverſe 
vene, ed ora! eſſer eriſtalline, 
ora ferruginoſe , ora in color 
di calce ora di creta cotta, e 
dovrinno le lave in d iſtinti: tem: 
pi ſgorgate trovarſi aſſai . diflt» 
mili tra loro . Ed in fatti da 
poiehè mi ſon meſfo accurata : 
mente #-r#ccoghere, e ricerca- 
re tutto quanto eravi ſul Mone 
2 6 | re 


e | | 
té di Axel; e delle plete; 
incontrate a non traſcurarne al- 
cuna; eon piacere ho conoſeiu- 
to non eſſermi punto Inganna- 
to, ed eſſere ſtata la Pigriziay: 

e l rincreſcimento altrut colpa 
4 aver fatto credere le have: 
compoſte- di mille materie, quan- 
do in verità eſſe non naſcono: 
che da quelle poche vergint 
da me diſcoperte: ed io ardiſco: 
sfidare chicchesia a rinvenire 
alcuna pietra, nella quale ap- 
pariſcano componenti diſſimili 
da quei che nel primo caſſetti- 
no ſono ripoſti. Non era adun- 
que Parte fizio delle lave tanto 
diſperata impreſa a diſcoprire 
quanto altri credette „ anzi in 
fulle pietre eruttate altre ver- 
gini, altre cominciate ad offen- 
dere, altre caleinate, altre ves 
trificate, y quaſi ſcritta e nar- 
rata la ſerie di tutte le opera- 
zioni naturali del fuoce Veſu- 


viano, e la compoſizione — 


* 


1 


xivolti gli occhi ſu i pes 
preſente Muſeo, appariſeg tan- 
to luminoſa mente, che altta dif- 
fieoltà non 8 incontra ſe non ſe 
a penſare, come mai ſi foſle per 
tanto tempo Ppotuto- ignorare 
eiò che la natura nel ſuo pid 
intelligibile linguaggio quaſi ad 
alta voce Oy avea m- 
n nifeſtato. $1587 
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- N in prima che tra le mate- 
rie vergini ſonovene alcune fa- 
_cilfime a; calcinare;;/ a vetrifi- 
| care, e a, fondere, altre meno 
Facili, altre aſſai difficili, ed-al- 


tre finalmente impoſſibili affat- 
————ů —-— a fonder- 
ſi, e ſolo ſoggette dopo gran 
fuoco a potere eſſere caleigate. 
Tutte poi (come è facile a 
comprendere ) ſoggiacciono ad 
eſſer erepate e sfrantumate in 
| pezeetti . Della prima ſpezie ſo- 


no le ſeleniti , il taleo, il mar- 


mo 


y 23 ©.& 


SS 


as 
mo verde lncente” cle a, come 
di ſopra* diſſi quaſti una rocca 
di talco il piombò elo fragnoy 
e le loro areaſſite, ſe pure vi 
ſono , e finalmente le terre 
Della ſeconda ſpezie ſono i ma- 
cigni, 0 vogham” dirgli traver - 
tini, tra i quali il pid agevole 
© caKinare & il roſſigno, i mar- 
m# di- grana fina, ed i diaſpri. 
Pifſie iliſſimo e il marmo ſaligao 
eriſfallind ai fbndere, ed impoſ- 
ſibili ſono le gem mie tutte; que» 
ſte ſibbene i caleinano, e 1 
criſoliti divengono prima ver- 
di, e poi nerognoli. I topazj 
eſſendo impuri aſſai ed imma- 
turi' nella loro primigenia con- 
crezionez- fi fanno neri. I beril- 
li e 1 criſtall-+perdono la tra- 
ſparenza , e divengbnd bianchi 
in' color di calce „ o! almeno 
bianchiccit. Da ciò naſcono vas 
rj effetti. Primo che le: lave 
Veſuviane: ſebbene fieno: vere 
| * non ſond punte 
| #4; dia- 


diafane;- ne*chiare;: ciocchd- con 
giuſtiſi mo raziocinio avverti, e 
felicemente ſpiegò iE Borelli al 


cap. 12. del 2 libro ſull' in- 
cendio dell Eena pag. 697%: rap 


fee' in ſecondo luogo f oſſervarſi 


negli impaſti e nelle imperfette 


lave miſte materie vetriſicate con 
materie caleinate, e con altre 
quaſi non tocche annora, eſſen» 
cło ſotto- un iſteſſo fuoeo f une 
giunte ad utFputito;s E altre nd. 
Naſcono infine: le diverſe com- 
binazioni degli. impaſti e delle 
Tave;, e le diverſe — qualità. 
Bulle quali coſe volendo diſcor- 
rere pitt. diffuſamente dividerò 
# ragionamento ſeg For- 


dine che la natura tiene nel 
mutar le maſſe n in t 


5 4 vetro. 
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del | fuoco contro le rocche pro- 
duce l' effetto di ſpezzarle ſec on- 


do le loro wene, e molte pietre 


prineipalmente di marmi bian- 
chi ho incontrate ſul Monte, 


nelle quali fi ſeorgeano manife - 
ſtamente le crepature, e ſi di- 


ſtinguevano eſſer fatte dal fuo- 


co e non dal colpo dell altiſſi- 
ma caduta . Niuna materia & e- 


ſente da si fatto danno, ma le 
facili a calcinare, paſſando toſto 


ad uno ſtato peggiore, non ven- 
gono fuori ſemplicemente ſpez- 


zate. F marmi bianchi ſaligni 
durano più lungo tempo cost 
ſcompoſti ſenza eſſer caleinati. 
Belliſſimo ad oſſervare & il pez- 
20 ſegnato num. 32 ridotto dal 
fuoco a parere quaſi un pezza 
ai ale. e. 1 è ſtato il 

. tro- | 


Cl jo pine urto ed attacce 


"4 : ] | : , 8 ; 
: _ WWW / ES 
trare un maſſo di pietra-ſper 


eu numero 5. cosi : ridoty 


. Egli & divifo, in cento- 
ela ſcheggetts grandi quanto 
n grauello di farro, le quali 
nel eſtesna ſuperficie ealcinats, 


kxeſtano criſtalline: angrrea nell 


interno . Le talchiti ancora ef- 


ſe dal num. 38 fino al 42 or 
d moſtrano queſta prima azione 


dein fueco , vedendoſi aſſai PUL 
fragili, e prone; 4 sfarinarſi tra 
le dita, che non ſono le vergi- 
ni al num. 18 e 19. Finalmente 
i cxiſoliti , e i eriſtalli, (nafeens 
do pieni di peli, e di: difetto, 
3 dal fuoco fi fen- 


topazi per la picsiolezza loro 
1 berilli per la rotondita., della 


| 4 by ee non intie- 


ramente eſenti da tale ſminuz= 
Lamento, i ſono; per, aſſai me- 


1 Kefer Gundi e che mai 
Ara le lave non ſi trovano exi- 


| ce grolli. & come i W : 


& 1 ta 


Hons: , fi fgretolans:.mentre & 


90 
nin e da und Galore: pierre” 
dure fui aſlicurato? tta tante e 
tante la ve da lui per uſd di ca- 
bacchiere lavorate in una ſola 


effetfi* imbattuto , nella quale 
eri vi: un beſſiſſimo „ e traſpa- 
rente eriſolito della” grantezra 
di wha? faval Lü maggior gran- 
dezta „ in cu A? freguen temen 
te ſi trovino e quanto un pi 
giiuolo, come s n 
5 8er web 1 er . 5 


14 25 11 
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Due A eit eitel „ 
CH Sad MUTATS + 0 — 64 4 
'whj 35 e inne 741 284 
9755. «Oompagne? allo ſminuzzi- 
ment d una certa mutazione 
-di*:colore;'- e una® fragility; e 
poroſità maggiore che dal fuo- 
eo in ſul principio 2 data. I 
mami dap ima ſt vedono di- 
pinti 41 un giallo Pallore, e 
Auna tinta roſſeggiante Tale 
N * als num 27% Lſaſſi coſſigui 
van- 


wn 2d acc fart aſs © 
wet oy nell ſcorza: eſtetrore i 
ſegnato num! 16. Ee roche di 
marmo verde ſi vedono divenir 
poroſe , e disfarſi in cenere di 
un color di arancio, o piutts- 
ſto di tabacco - Talf ſono al n. 
347 355 36, 37. E talthi “an- 
neriſcond , comes ſi ſcorge nelle 
talehiti dal num. 38 fino'al 42. 
F marmi miſchi fi fanno cenè- 
ini. I Bianchi di- grana fina, 
e 1 cipollini, o vanno a dive- 
nir ſimili alla calce, o riempir- 
. di: pori, es impallidiſcono 
nel colore; e ſi sfarinano in ce· 


nere minuta. N by 
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1 Ten. horn Geterittk Gs 
"+ pin effetti del fabeo' Veſu- 
viano, nd ſono” punto diverſi 
* del: noſtro e mune, ſe 


a 


non in quanto ci. laſcia ſpeſſo 


nel color ſegnj del ſuo jolfo, 


e del bitume. Ma paſſa aſlai pid 
innanzi la forza del ſuo ardore, s 


ai marmi cominciando a dare 


poroſità, e dilatazione di parti, 


tanto in là perviene che ne fa 


pumici di curioſa ſtruttura. Ta- 


e Lal num. 29 un marmo bian- 
co ſaligno fatto pumice, e tale 


| al ſeguente num. 30 un roſſi- 


gno. Inganna no queſte -pumict 
4 parer fragiliſime, ma volen- 
dole ſpezzare fi trovano dure 
quaſi come un ſaffo, e con 21 
fatta durezza fi paleſano aſſa di- 
verſe dalle ſcorze, o fix ſchiume 
delle lave, comunemente cono- 
ſciute per pumici , e credute le 


ſole che abbia il Monte, le qua- 


li ſono di diverſa origine, ed 
hanno troppo maggior cottura, 
ſiccome fi conoſce e dal tuono 


acuto qualora ſono percoſſe, e 
dalla fragilita . Ed ecco trovata 
;F origine di molta parte de ra- 


CY 
il ; 
FX? f 
o ; a+ 


* 
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as 


Pilli e delle Pumici ſolite E 


grandi eruzioni a venir fuora 
L' une e Paltre alle volte ſono 
generate nella maniera ſopra- 


detta, e altro non ſone che 1 
frammenti poroſi ſimili a que- 


ſti dei num. 29 e 30, ed alle 


volte ſono pezzetti di ſchiume di 
più lave antiche, la quali mai 
non fi trovano bianche, ma ſo- 


10 o roſſe o ferrigne. Perciòè i 


rapilli e le pumici non ſono che 
di tre cdlori bianche, roſſe, e 


nere, quali ſi N ai caſ- 


Aztrini 124 125 e 130. Vero & 
che anche i rapilli e le pumici 
Provenienti da ſcorze di lave 
per lungo ſpazio di tempo com- 
battute dall' aria, e dagli ele- 
menti divengono bianche, come 
ſono al num 124 tolte dalla cl 


Alina, ove e il romitaggio . det 
Salvatore: ſiechè riſtringendo ii 


diſcorſo, egli & da tenerfi per 
fermo non eſſere le pumici Ve- 
5 W tutte ſchiume' di lave 
* 


5 vi < trattiene vngamente e 


ra fi_ 2: 8 n 
nella forn 


genera ; 


le rupi.a vetrificars. Dell ls, 
niera poi come il Monte le xo 


75 


miti, cosi ſaggia mente ne ragio- 
no al ſige | Serao * che ſare be. 
 ſoperfluo il trattatne qui con 
be ry py AO, e r nt 


EE n NA. **. is 
Che ſe l. origine delle 5 


mici pus dirſi diſcoperta, Allat 


pin chiara-ſiconoſce armaiquel-, 


la delle famigerate Ani Ve- 


ſuviane.. Da” talchi „dalle pie- 


tre ſpecdlari, alle 1 den | 
criſoliti,..e dalle n= ſi fa al — 


fondo. della þ 43 una gra 
fla di cenere bigia ; Ja .qua 


fi fonde „0 E ſol gage comincia- 
"5 4, Cal eingre, * lopravenendo. 


my 17 


ace qualora 
©. 185 fiacchezza di fuoco.,,0,per. 
revita di tempo non. Been 


mperuofo Jeappio FW TW..." . 
bene io non cre 


aria -ad,altezza ſterminata, .{ebs 
>- cioschE nel 
1631 i noſtti  geomerra.;( Ai 


hote vano eſſete in quella e 1 


vantavano aver miſurato; cio 


che le ceneri aveſſero ſalite 32, 


miglia, o „ O come altri meno sfac- 


ciatamente dicevano, 22 miglia 


ſopra il, livello del mare; non 


ſono pero dall altra parte lon- 
tano dal credere. eſſere le genę - 


ri giunte ad ny: Tegione igno- 
ta, non che agli uccelli, ma 2 


tutti + eorpi terreſtxi , 1 qual} 


non mai per altra cagione A 1 
per Einfuriare di una co I 
ventoſa mina vi ſieng p —.— 
te., Da eſſęe per cont dee ge, 
e e prime vi ſongſtate, 
e giuſto domandat le nuove di 
tango lontana regions: del notes 
gloho , Le generi ge ne nappor- 
tano eſſeroi agitazione dell By 


ria ſempre veementiſlima.,.c ta- 


le r meno di nous 
| we 


. 
. re Sa rd yr Ic, Are rr ry G 


top eriore di gran lunga non 
10 * quelta delle nugele, de tur- 
bini, e delle tempeſte; math 


3 ww 4 £) 


ore e ſpingerle 4 Bafletta „in me 


no di 13 4 Leece“, e in peco 
di 24 ore nell Areipelago a | 
Negtopotite „la quale velocity ie 


uella del vente medeſimo che 


Ade la ſuperfic ie del noſtro glo- : 


bo. Queſta confiderazions skug 
gi al fig.” Serae, il qusle- Hο - 


me aſlai ſenſatamente argemen- 
0 doverſi il traſporto delle ce 
neri del 16371 alla ſmiſurata for- 
za dei venti piuttoſto che alla 


grandezza e vaſtità dell' incen- 
dio: co nen avendo ayute ſot. 


to gli oechi le retazioni di eſſo 


uſeite in Jace in numero di ſo 
pra quurantas devette ignora- 


re ciocchè e dal filenzio, e dt 


fortiſſimi indizj fi trae di non 
eſſerſi in quel giorno inteſt in 
Napoli, e ne ſudi eontor ni fof- 
flare venti 'po@erofiflim?/;, ani 


eſſere ſtata eee, blade, 


94 9 ri- 


— 


ne impetuofo.” © © 


ne cid che 10 ho detto di To) 
mmarle, e dufte 16 bfferve 


esche piovendô 


1 


| | * 
| ridents;e Ms Verl 4a ſera A 


volta in piccola pioggia mind 
za, e niente impetuoſa. E nelt 
incendio del 1737 da lui ele- 
gantemente deſcritto f Apprefi- 


de dal ſuo giornale medeſimo, e 5 
può anche ognuno Ticordarſene 7 


che in quel breviſſimo "tempo , 


in cui ſe ceneri dal *Vefuvis 


giunſero all Adriatico, era ib 
bene il vento rivolto a Abella 
parte, ma non era e 

Che ſe taluno dubitaf FOR 
cora di eſſere le ceneti Ve 11 
egli non ha 4 far Atto che d= 


branchiccie eps *Ficilifſime” 


1 ridurre in una A 1 75 
le col diſſeccarſi Tate : 


punto come la cf Aas 1 
mente alla loro fi Hp 

1 (doche Tipe.” 
tuoſametite' (pra. , (non H feu 


tono U monte tit anche /i 


2 


Gat» 


. — —— — 


ſi — pid, e che Ausl. 
mente 1ngojate Fame in- 
ſieme co co 'erba,, long, Mortifere 
e fatali, non phos dubita- 
re. Molto pid pol 9 nene 
40 f f tle. nate dal talco, leggen- 
Braccini pag. 36 keit. 5 
a che piu copioſamente 
9 5 nel 1631 cos „ Era pitt 
2 „ ni meſcolata con alcune 
22 
„ denti che moſtravano eller ve» 
„ tro o talco, oo altra Nieten fi> 
„n Wile, „ 
Vien at la cenere quaſi 
ſempre bagnata d' una certa o- 
leoſità ed untume che vi dura 
aſſai tempo, come ſi può offer» 
vare in quella del caſſettino 129, 
la quale verſata con piccolo.imy. 
peto dalla bocca, quaſi due me- 
fa ha 4 5 4 2h a cima al di 


uori., ed al di dentro il pians 
+l ae 1050 ure & lecito F 


cgsi Cl hiamarlo Ae Coll 


* 8 ee e mu ii 
u- 


# 4 


quamette , o granella riſplen- - | 


— 


Juſtro, qual'2 ne caſſettini num. 
131 e :132,. :Ne-qui voglio tra 
voragine vomitata un arena pie 
na di ſali tanto hianga , che a 
qualche .diſtanza, ſembra neue, 
ed e nel caſſettino mum. 249. 
E cid haſti aver detto della ce- 


. * 


ies 5 1 . . ® 
mere, e della origine ſua. 
nere, £ della origine fuss. 
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Di quella ſteffa cenere, la 
quale ſecondoche di ſopra ſi & 
ragionato, wola ſpruzzara in a=. 

Tia dalle ſubitanee accenſioni di 

ſolfi , de nitri 2 1a parte che 
reſta pitt lungamente in fondo 
alla fornacçe, fi cuoce perfetta- 
mente e ſi fonde, ed © la prin- 
cipale e maggior doſe ; ed in- 
grediente delle lave . Ma prima 
di divenire al punto di sboccar 
fuori, ella fi miſchia colle ma- 
| terie ſgretolate, ed entra per 

. E232  mer- 


r 9 N 4 
100 = 
r 
. 


merzo alle crepature « delle fel 2. 
Con fi anno facendo d mano 
in mano varie materie miſte , 2 


le quali quando non ſono anco- 
ra tanto cotte , che una parte 
dal altra non ft Aiſtacchi; 10 le 


72 iamo impaſti, ma quando per 
buy 


vetrificazione defla. cenere ſo- 


o petfettifſimamente” unite” ed 
ant a lavorarſi, e pulirſi al pa- 


ri de' marmi, fi dicono ave. . 
Sono adunque gr impaſti lave 


imperfette , o per meglio ſpie- | 
garmi , Primi sbozzi e comin» 
ciamenti di lave sbalzate fuori 


al pari delle pumici e delle ce- 


neri di ſopra dette, torpreſe dal- 


impeto dello ſcoppio prima di 


Ed ella E coſa notabile che di 


quante ſpecie di lave produce 
i Monte, 92 12 altrettante 10, ho 


avuta” 1a ſorte th” incontrar r gr 


impaſti, Inde non reſta che du- 
bitare ſull' origine e ſulla co- 


ſtrurione lors; c 1 può gluſta- 
2 men- 


5 


* 


cuocerſi i perfettamente e fluire, 
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F ˙ ·iü r 7 
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1 Per 5 ro *eſlervi ſpart 
gie delle gemme »le Mali. con- 


anche i 1 erat a, Pr bY 


te forts , Ne Pus, 
Ehjark's Ales 


| fa 9 num. 118. e 80 


come Leide, al 


| 79 70 ohh 


Ive 
{ti impall 


e mene 5 arinate, N ©, "ha col 992 


d * minore, Da eſſe dun- 
que ſi i impaſtarſi bs 


lave pr zie mente di una ce 


nere, Ia quale eff ſſendo, divenuta 


Ada „ Forma un cor d e 
e fe lege 


fer vando, per lo pid la foro. f= | 
Sura 1 ne ſono, ſemplicements 
in veſtite: insontraryviſt talvolta 


fu Rs IO 
ft Deg Bag 70 | i'm 


cenere. il marmo 
ange di grant nds, e ne £0 


merch 7 ch I 14 95 
ro. P. eſchiarſi. o 8 | 
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Può al contrarts förmürn 1 


tro diverſe gemme affaiffiint im- 


a OY 

rilli, e AN ny ut . Ap iy | 
Pads fithilftente: T 

formavſs telly eerere tin. 

tale & it ſaſſd nun. 51 &. * 


ſo. con pocæ cenere , unten ol : 
marmo coir gemme © tafchi, — 


tale & al num. 50, 5% e 4b au | 


mer. 56, in cui motriffimi/topa- 
21 fl veggono miſtt con tak ,. 2 
e pezzr di marmo brarco... Ma 


che pin Se ſi voleſſero 'aorare: 


tutte le piccole differenze tra 
gl“ impaſti non ſi fhirebbe mar 
Chiunque s quante e quante 
combinaziont ſi Peſſane dw po- 

chi elementi avere, argomen- 
terà toſto, che dalle arene bis 
gie, e roſſigne cotte pid o me 


no e dal meſcolamento de“ mars 


mi falignt, de“ marmr di grins 
fina, da' talchi, e da ben 


paſti ſi pbſſond raccogliere ; tra 
quali ſolo 1 mu bellr mi ſono 


ſem 


5 


| 465 
N Kmbrati ra 41 wer were 
| neb Meſeo - 


| faves 5 


eſlere malagevolniente? 


. 1 - 


a 


\Duziy Lave. 125 21 
| Gonfintho een ar Wepa 


e ſpeſſo loro fi 3 
fino al punto di confondetfi et 1 


Ma ſiccome la paſta di ambefde | 
è la medeſima, cosi la diff _ 
tà è ſempre” che la maſſa 

rale della cenere, nella Fuel 
nuotano Þ altre materie ſminua 


zate in pezzetti, nelle lave ha 


da eſſer vetriſicata onde poſſa 


ſcorrer liquida, e raffreddando- 
$i indurire 4 ſegno da tener fer- 


mi in ſe queſt? eterogeneĩ cor- 
piceiuoli; HY ficchE non ſe ne poſ- 


ſanv' ſveltere fenza tirafꝶ anche 


7 pezzi della cenere” vitrificats', 
il che non è negli impaiti , Or 


delle lave ragfodandb io; e vor- 
rei e dovrei 1 Pre bilfttnd co 


/ oO On nl 


194 

me di coſe Atbecite gia da tans 
ti e diffuſamente ſpiegate..- Ma | 
troppo avrei in che oppormi ad 
altri, e (ſe non è mia ſuperbia } 
in che emendargli . Pure non 

volendo oltrepaſlare i limiti del- 
la mia. intrapreſa „mi contente- 
rd. di dire eflere,; ſpeſſiſſimo Av» 
venuto. che coloro „ i uali a 
una bd 1 e tro- 


1 


pre ene 44 moto ws we 
rar molto tempo a ſcorrere 3 
verſarſi ſenza ſtrepiti, ſenza tre- 
muoti, ſenza cenere, ſenza lam- 
piſe fulmini, e credeſſe non po- 
tere uſcire, dal Manta Ara. The 
me lave, oh 5 8670 8 i 1 
rebbe ! Cos) avverrà a c h f | 


1 . 


1 Hons pen W * 
verſe, dalle;altre;javyenute. ne 
ottantuneſſmo anno della uma 


1 ”—_ 
\ 


* na redenzione ai ache me 7M 
| : "Br 515 Deeſi 12 adungue,, | pid 


eauto, ed avvertito ee 5 
delle cole non yiſte; allet nor 
" ſpa}, <> "Bccomlennarz 2 &; errors 
quoght, fefttn reflimgnj evg wp 
da? quali converrebbe aſſai: mer: 
glio,, zacendo laſgiarei iſtruirxe * 
Fra le lays; di; vazie grugzioni s 
 incongrazg non, piss ole HHH 
A. Primigramente da fapercs 
che, qualora eſſe eſcono i comp 
Je ftaco- nella; preſents; » e nella 
Paſſata eruzione) cos! Gal pre 
mute dal; Monte a poco PP 
co tanto che Nina e ben 
gorręere ii 4 PHERE ee 
raffreddandeſi L ng elge ON 115 
no uns ee N dec 4 A . 
ni diceso rifolg ) gueſte AN 
te la ve non ſi-congelano rg Au 
la maſſa eee Wat 5. 
AT] TY 
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1 


rifliing warme . dels quate- 


fans tutte ſcorza e pumici, e 


1886 


laſtrica no le che pro- 
priamente fi dice ten; hs re 


raſſomiꝑliane (ſe lice le grandi 
cole 'patagonare alle viccols } 
ad una terra ſmoſſa dall' aratro, 
come con attiſſtmo paragone de- 
feriſſe il Serao « Se pot le la ve 


| ſgorgano » come- impetuoſi tor- 


renti creſeiuti per gran p iena 
d' acqua, ciocehè avviene Lolly 
pitt che riiezzane eruttazioni _ 
tors it loro corpo, & pitt pre 

Fampiezra e 5 EA delle 


mater ia pid grande, e fi verſa 


tutta in poche ore, nè dopo 
quel dl ne compariſee altra, ſe 
pur non ſia qualche piccoliſſimo 
avanzo da non tenerne conto 
neppure . Cosl avvenne nel 1737 


net quale anno a* 21 Maggio al- 
le 24 ore rottoſi in un fanco po- 


co di ſotto alla doces del Ve- 
ſuvio, e ſcaturitane lava, alle 
ott ore della notde era giz per- 

> OR 7 4 a ver- 


non ſi vaoke< 


venüta alla torre del Greco, © 
al mezto giorno del martedy 
giunta à yitta del nrare, e fer- 
mataſi no ufci pid altra mad 
teria in quelP incendio dal Mons 
te. Or la materia di tali ave; 
ſebhene tutta umiforme CRT 
| ha tre ſembiante diſtinte pre 
dortevi cafla variy pri Many 
0 porbfirk che la perditä def eds 
ble, P azione dell' atia, e 1s 
fraporamento delle parti oleo- 
ſe e di bitume, Hanko'cagiona- 
ta. Nel tiidolfo/ la paſta delle 
lava è ſolida e fitta, e pere id 
atta al lavoro, ma eſſendoven 
poca cosi denſa e ſenta port cot 
me ſi ricerca a volerne far” ufo; 
jare + E. veltits 
quefto midollo da altr# guaf & 
al num. 55 pid por 
inutile, e queſts a SAG 
grado ſempfe verſo Ia eters 
corteccia , divenendo pit fpoits 
Bioſa ,fi converte inſenſibilmene 
{ . e E W vu 24 4 1 


te in — o come altri la chias, 
Ang; Baff e di Folge, oſcuros. 


„ = 


gran pezzi di 1 lapgs e 1 


 quale pin quaſe meno grave, e 
duale d' un colore quale d' un. 


altro,, 12165 


3 


rab dee . incendi maſſimi,e 
{traboec eo che non pil di 
| dye. ſono dalla ſtoria rammenta= 
ti, la.coſa; procede alquanto di- 
verſamente. La rapidità delle 
lave &. ſtupenda, 15 grandezza 
ingredibile , e la velocità, con 
Jil Monte PRA} aſpetto del- 
a ſua Jaccia ,.c deſola, atterra , ins, 
_ eenexijce, tutto, e ſpeſſo roveſcia 
gran parte del ,ſuo capo ſu gl. 
_ infelici;e. mal” accorti abitatori . 
ſupi, & difficile. non dico a - 
ſprypere ma 2, eoncepire. Net _ 
* 
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1631 alle 37. ore ** mercoled} 
17 di dicembre apparvero ſulla 
bocca ſuperiore le lave ſcorren- 
ti, ed a 20 ore, erano | gil per- 
venute al mare, e e Are 
promontprj ben lunghi d Fpiro. . 
Veloeità bortentola, e che 2 i 
riguarda' Polcurita.della, bie 
ne di quel miſera bile gioruo, la | 
denſiſſima pioggia di cenere in- 
fuocata, le groſſe pietre caden- 
þ » V,iſtabilira del ſuolo treman= 
£6 p4r caphOn tremuoti, la con: 
AE: lo ſpavento pai 13 orrore ; 

non fi potrà 4 ragione ripren- 
dere tanta gente che ne reſto 
| ſorpreſa ed oppreſſa. Ma molto 
più fe fi conſidera , che avendo 
per cinquegento anni il Monte 
tac iuto, giungevano. tanti fixer 
ni fenomeni cosl improvviſi; e 
incomprenſibili alla gente che 
pid ignoravano dove fuggire, e 
uaſi foſſe giunto I eſtremo gior- : 
no del mondo, nelle chieſe ri- 


or exatiſta . non, 8 f 5 
* 0 


5 4 Ktittenästente Mbrird * 


Non biſogna adunque dire, che 
le lave danno tempo /a fuggire, 


480 


perehè quando ſono veramente 


infuocate iono fluidiſſime, e quit 


non voglio traſcurar di dire ef- 
ſer cola maraviglioſa, che di 
tanti ſcrittori di queſto incen- 
dio tutti preſenti al fatto, niu- 


no moſtra di aver capito coſa 


foſſero le la ve, e di che mate- 
rial. La più gran parte alla ve- 


locità con cui venivano git, le 
credettero di acqua bitumino- 


ſa e rovente quantq il fuoco, e 
per tali ce le hanno deſcritte. 
Altri le dicono d' olio bollente, 
altri d' arena infuocata nuotan- 
te nell acqua, niuno le dice a 


5 ſaſſo, quaſ veramente erano. 


L impeto Toro e part ala 


| fuidirh „ e tutto diverſo dalle 


lave da noi vedute. Queſte non 


atterrano ne x muri, nemmeno 


gli alberi; quelle roveſciarono, e 


recarono al mare quanto ſi pa- 


x6 


1 Ia eima del Monte, ch 


rd tore disse Sono poi 2 
ace ompagnate da gran parte del» 
1 ſtrap- 
para dall urto loro rotolando 
viene à riceprire ed atterrare 
ogni ceſa . Cos la torre del Gre 
co, ſebbene la lava rovente foſ- 
ſe paſſata radendo le ſue mura, 
fu però tutta ricoperta dalla 
ruina della cima del Monte 
Un ſomigliante avvenimen- 
to & deſeritto da Plinio il gio- 
vane, quando narrando ik non 
eſſer potuto accoſtar ſuo 20 a 
Retina, dice cosi: am vadum 
ſubitum : ruinaque | montis lit 
fora. obftantia Noi non abbia= 
mo baffanti notiaie ſu quegli av- 
venimenti, ſappiamo però eſſe- 
re incominciato. P incendio ver- 
ſo le otto ore della notte del di 
primo di novembre > verſo le 
22 ore dello ſteſſo giorno eſſerſi 
trovato Plinio a viſta di Retina. 
In queſto. ſpazio ebbe pur trop- 
pe tempo. la lava di venir gi 
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| quanti pe piette ſcatenate dal- : 
la cima. II l Pan, che fort 


Ame corſe nel tempo di Tito 5 


mo nel mare il maggiore di 
quanti ne abbia il Veſuvio, fi 
dice oggi il. Capo della Scala 10 


oſſervandolo non: ſi può non ri- 


manere ſrpreſi e ſtupefatti ver 5 
dendo un' ampiezza ed una front 


te quindict volte almeno mag- 


giore della lava del 1737 che 
non fu delle minori i Sporgeva 


in mare quaſi un terzo di mi- 


glio ſehbene una; gran parte n' 
e ſtata tagliata per ſelciarne le 
ſtrade, or non è ſtrano ſe a, un 
cos}. ſorprendente ſpettacolo di 
veder creſciuto tanto ſtermina- 
ta mente il lido, e vederlo ardee 


re in mezzo all. acque::ftupide 


Plinio s arreſtaſſe dal girarlo; 
eſſendo vicino la notte, e ata, | 


Horm verſo Caſtello a Maren 


into ic che a vn uit 4 


e-nel 
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6 nel 1631 ſono, le ſole ortime 
a farne ſelci, avendo avuta per- 
fetta cottura , e trovandoſi ſen- 
za pori, come ſi pus. ſcorgere 


nella fegnata num. 62. Se la via 
Appia debba le ſue pietre al Ve- 


ſuvio o no, non ho qui tempo 
di eſaminarlo , meglio il fard al> 
trove, e ſpero dimoſtrare., che 
da laye d' altri antichiſſimi Vul- 5 


cani della noſtra Campagna fer 


| lice furono.preſe. HY 
Oltre alla, diyerſità nalen 

te da varia cattura hanno le la: 

ye diſſomiglianza per cagion 


gelle materie che le compongo- 


no . Generalmente.poſſono diſtin» | 
usf. in cinerizie, roſſigne, e ne- 
re, e ciaſcuna © diyerſamente 


pregna di gemme „e di pietruz- 
ze non liquefatte che ne varia- 
no la macchia. en cene- 
rognola ſenza alcun mel colamen- 
to al num. 66. Wedel ricca di 


eriſoliti al. n. im. 72 ed al 121. 


E ve Sh final, mente impaſtata & 4 
| mar- 


2 i 


=T 


1 | 5 
His bianco ſtritelato, e di exifgo 
liti, ed & la comune: vale a di- 
re quella del tempo di Tiro u- 

Tata per ſelei, e per tabacchie- | 
re, ed altri utenſili che e al | 
num. (LH. 3 | 
Le roſſigne fine weno ab 
Bondanti Trovanſene d' un co- 
Tor“ eguale ſparte ſoltanto di cri- 
ſoliti , come al num 65. Evves 
ne ſparſa di granelſi di marmo 
bianco, come al numero 62 63 
e 67. Ve ne è della più carica 
di colore, e ricca di punte di 
marmo bianchiffims'al n. 732 e 
finalmente la benedettina vince 
rutte' in bellezer, unendo nella 
ſua paſta roſſa e criſoliti e topa- 
21 calcinati, e criſtalli e berilli 
aſſai limpidi con aleuue punte 
di color ar einabre bellifime 
Tra le roſſigne pongo la pa- 
vonazza del num. 59 ne io cre- 
do piena di topazi anneriti. Fi- 
nalmente le nere hanno le loro 


diverſe ſembianze anch' eſſe: af 
| num. 
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W Tre 
"nun: r26; pus EIS... une 
piena di rapillt, la quale coſi io 
eredo eſſer avvenite non nella 
formuce ove i rapilli ſi ſarebbe- 
ro vetrificati, ma fuori mentt 
ella. ſcorte va liquidaꝭ eſſerſi rav 
volta fra i rapilli „ ed averſegli 
_ conglutinati' . Quella deF num. 
70 H criſtalli e eriſolitt brucia- 
tt, e al hum; Gf e 7 ſons rice 
che di berilli. Ma non biſogns 
eredere che di tutte que ſte fpes 
zie vi fieno intiere lave. Se nell“ 
_ Interno- del Monte fi: trovino , 
non faprei dirlo, ben però & cer 
to, che della maggior Parte ſo - 
o gran ſaſſt s incontrano ; di | 
BAG ſole ſi Hanno le ave... 


Come por avvenga che Ie 
emme in: mezzo alle bollenti 


hve non fi fondano, io non vo- 
go quf entrate à ragionkre, gk 

rehè in poche parole non mi 
faprer disbrigare, si perchè ur- 
tand o la corrente temerei dref- 


tere NOONE dalla — 
che 
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fuoco, le quali coſe da turti e 
ſono indiſtinte :0 credute necei- 
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che perſuaſa- del contrario mi 
ſchiamazzerebbe « a0 intarno Con- 


verrebbe ehtrare a diſtinguers | 


la quantità dell. intenſità, 4. 
na, e l' altra dall atrayara el | 


ſariamente , conneſſe tra. loro 
Siami ſolo ere 11. fare; ay» 
vertire, che le lave quantunque 
ſia vero clie conſervano:il ca- 
lore lunghiſſimo tempo, dann 


però cosi deboli ſegni di forza 


ad ardere ed incendiare che. In | 


elatti oſſervatori lungi dall' ab- 
bagliark da quel caldo pur tropr 


po neceſſaxio a doverfi fentires 
fronte d' un fiume di fuoco rer 
ſtano ammiratiſſimi della fiac= 
chezza dell' ardore.. Vedono, al 
primo tocce, dell' aria ,indurirs 


ſi le lave; e queſts. congelate 
non poterſi mai piu dalle fopraf 
vegnenti rifonderg e quaglia- 


. Vedono, a-;quanta ..pigeola: 
diſtanza- vi ſi poſla ja gente ag- 


es- 


* 148 
4 


pn 
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Anne * Ane aa” avere alcuni 
in arditi (come i ſteſſo ho 
Fees) faäktatt i fluidiſſimi e bol- 
lenti ruſcelli dall' una all* altra 
ripa. Vedono in fine le legna,, 
r erbe, le frondi cadutevi fo= 
ra ſtentatamente e tardi efſer- 
ne bruciate . Queſte .offeryazio- 
ni mi hanno perſuaſo che f at- 
tività del fuoco Veſuviano ta 
piccola , ed in confronto non 
ſolo .minore di quella della len- 
te uſtoria, ma anche di molti 
dagli uomini adoperati, ſebbe- 
ne 5 quantita della materia ſup- 
pliſca in parre alla debolezza 
del grado. Ma di 7 ho get | 
abbaſtanza., 
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DEN Inne. CES 
8 710 e PF 
b Alti termine 1 ogni 
corpo violentato dal fuoco, e iI 
pervenire a vetro, ſtato Allo 8 
del * niuna forza più lo ri- 
muo- 


muove.» mg, ſolo mytandolo an 
duro in liguido, e di nuovo da | 
Auido, a duro, ſempre in vetro 
ei ritorna,.e wetro ſi ritrova- 
Or cid che accade nelle forna- 
ci della calce ', e de' .MAttonl .» 
.avaiene nel Yeluvio” ancora. 
Nel fondo vi fi formano maſſe 
di vetro impure più o men 
ſecondo il meſcolamento di di- 
ſpaxrati materiali . Una ſola gran 
differenza è tra queſto vetro e 
i noſtri, che percoſſo butta ſein- 
tille di fuoco quanto una 1150 
pietra focaja. .Cid e Rraniih 
e a molte ricerche chimiche 
aprir la via; ꝓoichsè ſe calla: wa 
za di qualche fuoco può darſi 
al vetro tanta durezza e tanta 
conſiſtenza di parti , potrà un 
giorno Parte di contraffare le 
gemme ridurſi a tal perfezione, 
che le falſe 0 eguaghng, o di 
poco cedano alle vere in du- 
| xezza, ſebbene queſte dall acque 
nel loro materne vene Heng, | 


ge 


11 
generate, quelle asg nomini 


al fuoco per via di vetrificazigs 


ne imitate, Che ſe io non te- 

meſſi la noja de' lettori, molte 
Tm cole potrei qui aggingne- 
re, che mi paſſano per ja men- 
te intorno agli uſi, che, e per 
migliorare i noſtri criſtalli 58 per 
la mutazion dal. ferro in accia- 
jo, e per la tempera de' pit no- 
bili metalli, potriano 1 crifall 
Veſuviani avere, 


"Duty uni. 


. le hve e le loro 1 
ze, „ non eſſendovi altro divario 
che nella denſità, poco ho da 
dire di eſſe, Le loro claſh ſo— 
no tante, quante quelle delle 
lave, con queſto di pitt, che 
oltre 2 potexſi dividere tutte in 
leggiere e Belt poſſono an- 
che moltip icarſene le ſpecie per 


la e * colori; > Fiacchs 
kei 


2 1 
primicramente, T aria 1 by,” Ed ks = 


* 


pature delle hve k recenti le tin⸗ 
gono e le cuoprono di ſolfo, 
di nitri o d' altro ſale ..Cid' che 
alle lave non accide . Queſto 
mi ha fatto moliplicare 4 nu- 
mero. Sono le lieve, e e fpun- 
goſe celebrate fino dagli anti- 
chi architetti al numeri 83 84 
e 96, le piu peſanti 2 Al nu- 
meri 79 89 82 63 e 97 
E' gialla la pumice del hs , 
rolfa quella dei ſeguents roſſi- 
gne e terree ſono per lo pile 
antiche, nere e lucenti le fre 
ſche, quali ſono ai W 78 
79, e 86. "SHED 184 an 
Ora non mi ünade 'che 4 
deſerivere ii Veſuvio,giicchs 
groſſa parte delle ages rag! 
colte nel Museo vi è poſta 4 
ſolo fine di fare intendere agli 
Ae, ſtra- 


di quello che fu* diſegnt 


Avanier la for ma del chr V Vu. 
cano, e le fattezte di ogni fon 
parte. E paſſando ſotto filkenzio 
ciocche della ſua figura, meglio 


di ogni deſcrizione ne dimoſtra- 


no i rami, mi reſtringerè à dire 
non fi 
pus vedere. La boces ſuperio- 
re:eta nel principio dello ſors 
ſo anno 174 quaſi -laftricata di 
gran croſte tutte tinte di giallo 


| al di fuori; e nell“ interna parte 


ritenenti 4 antico color luſtro, e 
ferruginoſo, quando da eſſa fu ſtac 


taca quella del s. 95, non Wera 


ſopra eenere àffatto“; i fianchi 
della gran conea che raſſomigliar 
ſr poſſano ai gradini di un anfi-" 
teaeroerane nudi di terra, e di- 
moſtravanſi/ tutte rupi di de y 
ma dal fumo delle piecole boc 
che che d ogni intòrno fanno 
corona alla maggiore; che & nel 


wege, erane ſtate” tinte? per 16 


pra” di rofſo. Di N ſon tolte le 
pietre aum. 88 e 89, e le pu- 
nn wo F mi- 
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jg rofſe del num. 139.» Inns 
* una profonda voragi- 
ne, dove ſi ſentiva fremito di 
venti e ſueno di gran ersſte, e 
rupi intere che di tempo in tem- 
po mascando di ſoſtegno. pre- 
rene dentro laß buca. 
Adi 2; ffebhraro tutto era 
utgtö, In quelle antiche ero- 
ite che formaxane il: ſuolo dell 
arena dell anfiteatro, n erano: 
venute Ie nuove, ene aveas. 
no tanto alzato il piano Abbe t 
fianchi n "Crapo! ſtati ricoperti, 
e poco pin di quindigi) o ven- 
ti palmi ne reſtano di fnori. Da 
queſte croſte fu tolta quella del 
num. 80, Là dove era la vora- 
gine era ſorto un ben groſſo 


monte farmatovi da pezzi di 


croſte di lave malcoxte fpruzza- 
te dal Monte e ſparate come le 
pietre da un mortajo di guer- 
ra. Si vedeano queſti pezzi vo- 
lare in aria ancor molli e ſtrae- 


cud | per 10 peſo, tanto che in 
„ 


— 
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-certo:; modo raſſomigliavano a 

ſtracoi. Uno: di eſſi & quello del 
num. 77. Nel cadere ſi raffred- 
da vano ſubito, perdevano in me- 
no di un minuto il eolor ; roſſo, 
e divenivand «dure frangibili. 
Ma queſto vomito era da 
che ——— -finito bed vera 8 


ſeguito dall-eruttzzione di una 


cenere lucente ver ſata ſupra tut · 
to il ſuolo della voragine albal- 


teꝛxa di tre łin quattro dita . Può 
-queſta-offeryasſt-al æaſſettino n. 


129. Dalla parte di ſettentrio- 


ne pared come ſe ſopra queſta: a 
cenere aveſſe ne vicato., a vendo- 


vene il Monte buttata altra bian- 


chiſſi ma. E' queſta al num. 140 


Avea parimente venſate pumici 
e rapilli, che io ho meſſi ai n 
meri 127, e 126. Reſtavano pe- 
79 in mezzo all ampio piano al- 


cune gran maſſe di; croſte am- 


monticchiatginſieme, e nette dah. 


la ſopradetta cenere, forſe per 


che il vento ne I avea ſcaſſa 
r F 2 Ed 


. 
N . — —— 
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EA *4.no di bellilimo color gial- 
lo di ſolfo tinte, come fi. puole 
oſſervare in quelle del num. 92 
e 139 che di la furono preſe 
Dalle feſſure di eſſe uſciva fumo, 
e da una pid dell altre ardente 
ſcaturiva quel ſolfo, che è al- 
num. 141, e quella paſta di ſol- 
fo, e di petreolo, che è al nu- 
mero 142, le quali a diſpetto 
del calore grandiſſimo, e quaſi 
inſopportabile ne furono raccol- 
te. Ed egli è caſo rariſſimo, e. 
per quanto io ſappia non anco- 
ra avvenuto, che queſt olio, che 
fi-rtrova in copia ſul mare, e del 
quale certamente il Monte ab- 
bonda ed è pieniſſimo, fi ſia po— 
tuto rinvenire ſulla bocca. Sco- 
ſtandoſi l' arena che di poche 
dita ricopriva il piano della v 
ragine, ſi trovavano di ſotto, 
laddove ſi vedea fumo le pie- 
tre num. 93 e 94 ricche come 
ognun vede de' minerali attivi 
del: Monte, e le pumici del nu—- 

2 * 2 me- c 
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mere 138, e queſto era ciocche 
di più curioſo fr vedea fulla+boe- 
ea, dalla quale diſcendendo ſi 
'eamminava- ſu per lo rapillo che 
e al num. 125 che veſte tutto 
quel cono ſterile e bruciato, den- 
tro del quale è la fornace; AL 
la fine: di eſſo, appunto laddove 
e l' atrio del cavallo, detto for- 
ſe cosi dalla forma di ferro di 
cavallo che tiene, come quello 
che einge intorno intorno ib ga 
detto cono, e lo divide dallf al- 
tra eima non ardente, trovava- 
i la lava corſa in queſt' anno 
Preſſo alla ſua bocca trovavaſi 
una croſta dr cottura maggiore, 
ed è quella del num. 82, che ſi 
può dire un vetro impuro. Al- 
quanto pm giù ſi vedeano tut- 
te della forma di quella del 
num. 92, ma verſo: la fine ers- 
no come quella che s al num. 
81. Dal quale divario ſi com- 
prende, che te: lave portano ſe- 
. F 3 gue , 


— —_— 
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Sue, la Seele e bl 
Porta, ond'e che Je prime pu- 
mici — pa- 

— di: filamenti , e ſarei 
er dielo / fi entlono. ꝙuaſſ . co- 
2 la paſta de enc i freichi, ma 
diſtaecandoſi: dalla: fronte: ſi- ri 
duœono in granelh 4 arena e 
petruzzole- appena ritenute da 
Piccoliſſimo gluzive:! nerciò fo-- 
no incompatihili e olaro, i: qua 
n non avendo oſfervate la-lava 
fe non al haſſo, e: verſo la ſua 
fine, la: credettero. non: fluida, 
ma di arene roventi diſtaccate, 
perche: veramente: quando: ella: 
va 2 rallentarſi net: moto ha 
queſta: fembianzs,- nd: preſenta 
altro aſpetto. che:-d'urmucchio» 
di pietre diſtaccate che da i- 
gnota forza ſono: ruzzolate Þ u- 

un ſepra Fülra nor erhe 
Da queſta- lava, ene 
ella _correva; bem liquefatta fu 
con molta faeilità ſtrappato il 
peꝛzo ſegnato ali num. 78 com | 
6 SY 8 . Wat | 


* 


ma fragilità loro dimbſtrano pa- 


12 


| * baſtone:, S ne ritiene Pm. 


pronto q e meglio lo itene va | 


un altro, che per diſgrazia ca- 
dendo mi i & Sfrantumato, giacs 


che tutte queſte pumici aſla ſom 


leſe mente la natura vitrea che 
rengono in ſe E. qul! merits 
oſſervarſi che il glutine delle 
freſehe pumiei fi, che talvolta 
paſſando ſopra aleun corpo, ſe 
lo attaceano come farebbe una 
zolla di fango, o un pezzo di 
ereta molle. Cos la pumice al 

num. 90 5 2 veſtita di" ſquaim- 
mette di talco, e quella del 


num. 100 fie attaceata ad al- 


cunt belli pexzi di eriſtalli paſ- 
fandovi di ſopra, e che cid ſia 


cosi avvenute e non gi altri- 


menti „ la viſta- lo paleſa, per- 
che ſe dentro fornace Foſſe 
ro" ſtati inſtè me le pumiei e i 
talchi , ſt fariand queſti ray, 
nati, 5 i eriſtalli z quella del 
num. 100 vi ſtarebbero meglio 
3 Hg "a. e 
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e piu profendamente atchedatis 

Ecco quanto di -piv importan 
te ho creduto! raccogliere per 
dimoſtrare il meglio che foſſs 


poſſibile la varietà, e la forma 


| Tele materie Veſuviane di nuo- 
va produzione A queſto era 
neceſſario certamente d' aggiuny 
gere le pietre pid curieſe del 
la cima ſettentrionals, ſoverchio 


finora traſcurata.,- ma che e 


quella che ſola; può indicare la 
antiche avventure del Monte, 


e, narrarci quali- fuſſero, le..lug 


prime lave , quante le cime, 
come ridotte, alla- preſente igu⸗ 


ra. In queſta pacté per conn 


feſlo anche ie di eſſere aſſai al 


bujo e di non intendere-la ſtra- 
na coſtruzione, e le ſtraordi⸗ 
narie . fattezze delle pietre di 
quella parte. Perchd primieray 
mente è notabile la forma ſua. 
Ella è coſtrutta di ſtrati di- ma- 
cigni orizzontali: diſpoſti , ung 


ſull' altro, N come una fab- 


bx: Ca: 


* * 
& => 


„„ y y oe ud Fa dv 


rao 
brica, „ 4 quali end al num. 105 


e 107 Ma ciò che ſorprende 
è, che l' eſtremità di queſti ſaſ— 


ſt (i quali per la coſtruzione 
degli ſtratt, e per la qualita 
della pietra eib fan indubäxa- 
tamente vergini) häuno Peſtre- 
ma Corteccia vettificata „come 
vedeſt all num. fe. Dalla qual 
coſa ſi de ve argomentare eſſer 
ſtate combattute da veementiſ- 
fimo fuoco. Ceſſano queſti ſtra- 


ti di paſſo i in paſſo E 2 incon- 
trano © terre piene di 0 | 


qual ſono quelle ab nan.” 1010 E 
103, 104, © 1125 le quali per 
la grande -antichity hanno preſt 


varj colori, ma ſono indubita- 
tamente fig lie del fuoco Veſu- 


viano. Cid che poi è incom- 
prenſibile' egli d che queſt! ſtra- 
it orizzontafi ſono interſecatr di 


parte in parte da longhiffimi co- 


ſtoloni perpendicolari „ + quali 


fin dalla cima del Monte ſi yes 
dono ſcendere = 5e ſono 1 
e ol 1 


Wet! | , 
41 115 
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10 
li a pez 10 111, e alla la- 
va num, 71 ſono ad unque que 
ſti comes ognun vede ripieni di 
berilli,, Dovrebhero erederſi la- 
ve, ma come le lave hanno po- 
tuto diſporſi in coat ſtrana fog 
eee ſoſtenexſ{i., perpendi- 

olari, e dir „ du. taglio2* 


. Come: nan urtare e ſcatsnare 
3li tr 


ati Orizzontali ? Ma- dall“ 
altra parte ſe queſte non ſon 
la ve, che abbiano avuta fluidi- 


ta, come ſon cos ripieni di be- 


rilli e di exiſoliti ;calcinati ? Qua- 
lunque ſiſtema fi prenda a ty | 
guire, ſempre & into | 
graviſſima difficoltà e. ener- | 
ra. ba en win 

„ Che pid tempo "biſay gna 4 

tanta lite 
e à tempo di raecoglier 


Ie veles al diſcorſo, e finire, Que- 


ſte mie oſſervazioni hanno da 

ſervire pid. ad invitare gli ani- 

mi a penſare che non a ſaziar- 

U, lo, ie come ſpero „ lara — 
| 8 10 


| 131 | 
Nor Muttaleveeie denn quella 
benignitd;> c chermon laicoſa me- 
| deſima . ma j) „eon cui 
è fatto, merita,e the: dal gene- 
roſo animo del gran Erinczpe, 
au eu d ronſhoratb „ ſi dee giu- 
tamenteb alpettare „6% ho penſiere 
d? intra pre ui erne:umaltro; con- | 
tenente i materdalit: degli anti- 
chiſſimf Vuleany defla noſtra 
Campania felice del quali per 
Ia ſomma' lontananza de tempi 
E perduta ogni mem tir ia Sarà $1: 
fatto ſtudio più ãſtruttivo e pid 
eurioſo: aſſa e fart conoſeere 
eſſe re ſtata la ſuperficie della 
rerra ripiena di monti ignivomi 
e poterſi aſſe verantemente dire, 
che mokiffimi: marmi tenuti fi- 
nora per rocehe formate nella 
prime coſtruzione del mondo. 
fiend di pitt freſca data, e fiem: 
no produziont del fuoco, e ver: 
re lave . Inviterà ciò a ricerea- 
re in ogni parte dell' Italia i 
Vulcani, ed ogui paeſe forſe 
F 6 ſe 


go di Piè di Lugo, 


955 
ſe ne trover 
le ſarà n Jeſemp 


duto i Bel“ 
10 il 


diſcoprire che la rupe d' 7 onde, : 


ſi prècipita l' acqua 3 Vali- 
no, e forma la caduta delle mar- 
more, fu una lava ſgorgata Laab 
vicino monte. ai 8. A 

che attraversd F antichakac; „ 


letto ſuo, ed obbligd: le -acque; 


a'riftagnare ed a formare ih la- 
ge donde fu | 


rono poi per un taglio rimeſſe: 


ſulla loro ſtrada, ed oþbligate; 


a ſaltare, ddove innanzi dell“ 

eruzione ſcendevano, e le pie 
tre che i curioſi riportane da- 
quel luogo, ſaranno riconoſciu- 

te per pumici poco diverſe dal- 
le Veſuviane, ſe non che pm. 
bianche e veſtite d' un tartaro; 
che dallo ſpruzzo di quell' e 


attiſſima ad impietrire qu 
que coſa ella tecchi , vi L fate. 


to ſopra . Queſta mia opinione 
preſa quando fu a vedere la 


gu detta caduta, io ſon ſicuro ä 
81 | © + | che 


4 ſard * da EM 
4 Oper de noſtri Vulcani 
e e con tale avvertenza 
ad oſſervarle. Molto in fine nel> 
la ſtoria naturale ſi potrà für 
1 cemmino{- quando fi- ahbia 
erfetta conoſcenza delle pro- 
2 de' fuochi natural. 
De minerali attivi 10-4408 


parle, .efſendo notiſſimi, e da 
tanti meglio ch' io non farei,, 


illuſtrati. Accuratamente il ſig. 
Serao ne ragiond, e da cos 


dotto uomo | giuito, 78 r 
e e tacere. | - JI979 em 
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Num, de- Vance: mi- 


le al pario, ed 4 


dels che K trova ne” mon 
della Calabria, ſparſo di. picco- 
le ſtelletteꝰ lucenti; e che: fpeſ-- 

ſo & CUE vene di mar- 


mo Dee 


4 . : : 
2 * 3 * 21 


N. 2. Altro marmo bian- 
co, ma di grana pid groſſa , e 
meno chiara che parimente tie- 
ne vene 4” una fperie 'diveipo-- 
laceio dF grana aſſai groſſa .- 

N. 3. Marmo bianco di 
gran aſſai fina, e non lucente. 

N. 4 Marmo bianco ſa- 
ligno , nel quale alle: volte fi 
ſogliono trovare' piceioliſlime 
vene di piombo, e di ſtagno . 

N. 3. 


_ 3s. 
N. 5. "ITT BY cipolli- 
107 0. di paxdiglio di gran * 
ſav fiya , e. poco? luceutde 
Di marmi cipollini. ſe ne 
trovauo molti ſulla montagna 
divexſamente venati, alcuni han- 
no macchie- roſſigne ,- er divers 
ſamente ſcreziate- „altri; hanno 
ſolamente: vene p higie .. Di que- 
ſti ſi & ſcelto il Did bello, ed. 8 
al numero. 8 
VN. C. Altro eipollino di 
grana aſſai groſſa e lucente-... ., 
— 7780 Marmo bigio poco 
dwerfa dal: preredente , ma di 
gran piu groſſa, e quaſi ſquam- 
moſa . Le: vene dr queſto ſo- 
gliono trovarſi unite con quel 
le del num. precedente FY ed e 
al num. g. 
„% Marmo cipollins di 
grana fina venato con liſtre fir 
ne, E, ſpeſſe 2. Fe N 


N. 9. Marmo miſchio ſali- 


gno poco diverſo da quello del 
num. 7. Lg Neon arenette ne- 
re 


136 25 
re che vi fi dend in gran co 


pia dentro ſono aſſai ſpiritoſa- 


mente tirate dalla calamita 
N. 16. Marmo verde ſi- 
miliſmmo al verde di Calabria. 


N. II. Il medeſimo luſtra- 
to per laſciarne oder mogto' K 
macchia * 


N. 12. Altro -marmv di mac- 
| ente fimilr a quello che chiamas 
no lumachella. Tbs 


N. 13. Pietra ſpeculare di | 


 quelfa onde fi fa il geſſo. 
N. x4. Rocca con vene ed 
ingemmamenti di criſolit i. 


mo verde lucente, nella qua“ 


le fi vedono molti criſoliti con 


qualche ingemmamento di to- 


Paz e di criſtalli chiari 


: N. 16. Pietra' talchite, in 


cui fi vedono le foglie di talcd 
aſſai grandi; ſono ſopra una rocs 
ca di marmo criftallino ſaligno, 


S 


e le foglie del talco o dall azioh 


ne dell aria, o dalle piogge, 


. 
5 4 riverbero del fuoco di 
dualche lava vicina long; ſtate 
Gs angerites ,- '/ 
N. 17. Altra calchite di la» 
| mette Pit piccole, in cui ſi ve- 
de un bell. aaa enge di 
| eriſolti. 3 3 
N. 18. Alcra, 4 grana pic. 
coliſſima ſimile alla mic. 
N. 19. Rocca di marmo ſi- 
wil 4 quello del num. 7, in cui 
ſi vede un ingemmamento ae 
impure di:enndallo.. an; 
| N. 20. Rocca di marmo pi 
N. A0 5 degli ordinarj e che 1 
accoſta alla durezza del. disſpro, 
fe non che vi ſono, per mezzo 
delle piecole ſpugne roſſiccie 
In queſto ſaſſo ſi diſtin ue la 
vena, e molte pagliuole di me- 
tallo- che 8 ſens dubbio ſtar 
. O, piom bo = r 
e 3 di. color ai 
ereta, di durezza . .quaſi, eguale 
a quello di Sicilia. Anche.; in que 


ſo, ſebbene; rariſſime „ incon- 
trano 


„ 
— — eee E — — — — —— 
——— — _ 
— — ——— rr 
* 


tano le paglierre=di- gn 


della quale ſi adorna oggi la 


to metterlo qui. 


deci ere 


x38: 


mbo . 7 79 29-0 O08 : f 
N. 22. Saſſo Keadle * quello g 
che chiamaſi- pietra Cafertana ,- 


nuova real villa, ma pid duro 
N. 23. - Altro i coloviolew-- 
0 e di durerza- r al pre- 
cedente. JON 2:1 ies 
N. 24. Saffo thacchiito di 
macebie: nere e roſſigne -- forſe 
queſto” & compoſto dal fuoco, 
ma non eſſendo certo: ſi & fima» 


N. 523, Pietra roſſigna pie - 
na di piccole arene lucenti, an- 
ehe di queſto non ſi può ben 
fe” abbia avuts fuoco 
o'ndze potrebbe eſſere che el- 
Ia ſia rocea di piombo, e ſimile 
alla ſegnata num. 21 ;/ma" dal! 


fuoco mutata di *colore .” 21 


N. 26: Mario fimile el 
0 del num. 7; ma dall azione 


cel fuoco; e de“ ſolfi comineiato- 


2 eingere di color giallo; e roſſo - 
| | N. 27. 


* 27. Miro: miſchtie i 
- alt a quello del num. 9 C‚— 


minciato-'as caldinare, in- cui fi 


veggono le parti celle del mar- 
mo-ſaſigno*craftallino+ piu diſu- 5 
nite- e. icompoſte-.. N a 

N. 28. Marmo blanco Gini. 
15 a quello: del num. 17 piut - 
toſto deli num. 4 dalFazione: del 
fuoco: caleinato e: fatto: ſimile 
ad. una pumice- bianca. I gra- 
nelli di queſto offervati col mi- 
eroſcopio ,- ſiꝭ conoſcono eſſere 8 
di- marmo ſaligno : 

Ni 29. Saflo ſimile a quel- | 
Is dei: num. 26. dall' azione del 
fuoco calcinato e- reſo: une 
5 A » an Ken 8 

N. 30. Saſſo ſimile a bel | 

10 Fry numero precedente, ma 
diſtemprato e impaſtato con 
terra e arena non vetrifieata 

N. 31. Marmo bianco ſali- 
gno: ſcompoſto? dall, azion del 
fuoco „ ma? non calèinato, nk 
* con altre⸗ materie, 

onde 


41 


Inde caſfomigla 4d un maſſo a. 


Lale ay: 0134. 
N. 32. Pietra ſpeculare 4. 


Vils in mille pezzetti di ſale, i 


qual: intorno intorno eſſendo 
calcinati, fi tengono uniti l' we | 
ne coll altæo, e nell' interno ſo- 


no intatti e lucent. 
VN. 33. Rocca d' ingemma- 
ment di eriſoliti offeſa dal fuoco. 


N. 34. Altra poco diverſa. 
N. 35. Altra come ſopra «+ 
N. 36. Simile a quella del 


num. 15 bruciata dal fuoco. 
N. 37. Talchite con belliſ- 
ſimo ingemmamento di criſoliti 


nella punta ſimite à quella del 
num. 18 calcinata dal fuoco. 
N. 38. Talchite ſimile a quel- 

la del num. 18, ma ſenza ingem- 
mamenti alterata dat fuoco. 
N. 39. Altra conſtmile tro- 
vata negli ſcavi Erculanenfi. _ 
N. 40. Altra conſimile r 0 
e. bruciata. 
N. 47. T alchite di grana 

KY 1 6 3 pic- 


-—  _ RF” 7 
- 
Le 


Rh. At JETTY w F 
» NILS . 
; : 4 


piceofifiine* fimile à quella 2 


num. 19 brue iata dal fuoco 


N. 41. Rocca di talco e di : 


piss eriſoliti, e n calci- 
nata . + 

N. 43. Neuen di racks REN 
einati e di marmo e e con 
criſtalli 1 (© 4. Lf $3 #1 


N. 44. Altra $6cox: vine; f 
in cui ſi vede un pezao hen groſſo 


di criſolito -eorroeta dal fuoco. 
La lungheza del eriſelito 8 pid 
a un pollice, © - 
Nis. * 4 berilti, 
e di arena bigia. 
N. 46. Impeſts. Ai berilli, 
edi varie terre e arene Cotte” 


dal Mente 1. 9 


4 perili tengono r ultima 


lors ſcorza calcinata', onde nel 
ſaltar via dalla pietra, ce la las” | 


ſciano attaccata. 
N. 4. Impaſto più cotto 


di marmo biancofimile à quel-! 


2 del n. 350 ed drehe nc 1 
N. 48. 
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N. 8. Impoſto..di-berill 


. ed arena - G 11 


N. 49. Impaſta di marmo 
ſaligno, piccoli talchi, e picco- 
1 topaz). 2 Wi 

N. 50. Impa ſto; - di marmo 


hen qual & — deln. 35 


e di molto talco, eriſoliti, edo 
paz bruciatt. Rn to to9 
N. 51. Lava iwperfetta 


compoſta di faſſo roſſigno, ter- 


q 


Ta, e molti criſoliti.... © / 
NL. 52. Saſſo compoſts. . 


terre cenerognole, e molti cri- 
ſoliti, li quali. ſi ſfaccano leſeian- 
do la lor forma nella terra. 


+4 0 oe 3. ;Lava.melcatis.eome: 
poſta di berilli di terra cenero- 


gnola ed alcuni erifdliti.. An- 
che queſti berilli ſi ſtaccano la- 


ne; la loro imprenta nella 


N. 54. Alira Haile: alla 


precedente, ma pid catta. 


N. 55. Impaito. di — 


me ſchegge di topazj, talco, e 


marmo bianco. N. 36. 


N. 16. Lava di marmo bian- 


«eo ſaliguo calcinato di ere ce 
vera an di eniſqlit i) 
57. Lava 'porofa di quel- 
la che corſe nel 4737. 
N. 38. Penze di lava aſi 
poroſa Preſo da quell che cor 
ſe nel, IT 
4 N. £59: rege. di Java-poco £ 
diverſo da quello deln. 58, 
ma pi 9 da we 
la che corſe nel 1694. 
N. 60. Pezzo di lava poco 
diverſo. dal precedente, ma pid 


cotto e ſenza; pori di-quella che 
corſe nell iſteſſoauno 


N. Gz. Lava 28 e piu 


fina „ roſſignaa 


VN. A2. Nawe antics ener 


gna pin delle altre che non ha 
.avuta perfetta verrificazione . 


N. "63 Lens. del tempo di 
Tito, Aalla quale ſi tagliano le 7 


Pierre per laſtricar le. ſtrade. 


N. 64. Lava di . 
cottura di color roſſigne abbon- 
dante di criſoliti. N. 63. 


ficlo per eſſere 4 


2. ine "Fr 1¹⁰ eee gen en- 
| 247 crifoliti:.” 2; Ini slss unit 71 03 
N. 66. Dav di dolor pos! | 


diverſa gal porfido,cow: criſoliti 
bruciati t enttro. v9 
15 Ne 1. \Love-bfdrs piens : 


"Aly verily pdeupcaleineri. 612100 


N. 68. Lava dit color pa 
vonazzo' oſcuro di grama · minu- 
re j zcon mihute matchie A to- : 
Pazj angeriti uffreta- Pulis by 
una faccia ed 1 151: 20 fg 8 

N. 69. Labs negra ripiena 


4 .critall non caleinati „e di 
cxiſoliei- bruciati- £87919" 07102 


* 


N. 70. Lava c berni ets» 
einati e picboli-crifolth ſparſa- 
di piecoliſſime macchieirofliprie: 
Queſta f trova ei coſtdloni 
della montagna di Somma. 41y 

. N. git! 'Lavi mile ad un“ 
granito' pers abbondanza* dei 
crilolii che vi ſon dentro. 0417 

N., hansLseai mile Al p- 
impaſtatu 4 ter- 
ra roſigna 5 41 marmo bianco ** 


«#20 714 s 1241. 314. 12 50550 


Is Sus minurifh HON cal. 
einati , . l on 
_ 7 * edettin a 
la pid bella di 1 14 
porſido 7.5 $i 5s 2 


terra roſſa. rifica 55 LS. 
| piccoli cites © 4 Wal ticon 


qualche macchia di en Per 
MEZZOs - 115 251 
— N. ſta 0: 


? 74. Criſtallo; 13 * wy 
5 29 N.. o Evan: > m | — 
verde sel Più del 7 en 7 


c w err ab 
5 _ "Perzo: 7” x a; | 
| 14a di Quelle eh rang Salza 


te in aria dalla bocca nell ulti- 
ü ma eruzione, ed hanno forma- — 

| to il, nuovo monticello fulla 

N bocca e e ed 


N. 77. Cröla drake pata con 
| un baſtone, e che ne Titiens r 


40 iagrog fo 1875 26h 

: N. 78. Croſta . vicina. 

8 al bocca, ove corre e 

L hi 8 * ; ly EE 
— Hg. o. 


* 


56 


— 


J ond x hin ulriestö Hf + 
Piano della bocca ſuperiore E 
Preſente. . 


N. 30. Pot ice fatro di bri- 
ciuoli arena appent congluti- 
nati '1hft 'P eff - Love" mn 
P "ultima va Sennen 
3 Crofts" di lava pf 
cotta delle altre, quale ſi rro- 
va 'vicino alla bocca, ed è qua- 
fi vetriſicata . In eſſa ſi veggo- 
no molti pezi groſſi di marmo 
ſaligno ancora criſtallino. 
N. 82. Pomice leggeriſſi- 
ma più di tutte le altre che fi 
ſieno incontrate di Pori aſſai 
larghi. F 


N. 83. Folie nes leg- 


giera di port ſtretti, ottima per 
NN, Fos! 

ä Pomice antichhm 
di terra roſtigna piena di be- 
rilli. as 

N. 85. Pomice dell' ulli 
lava, che dalla parte interna ha 


1-tuſtro e dal bitume. 
n wand * 86. 


| 


9 
N, 26. Pomice gialla. 


ot N. 87. Pomice rofla Jel- 
la quale abbonda la bocca ſu- 


periore ſparſa d' un piccolo 
tartaro di falle 1 1221 2 IX Lad 


N. 88. Saſſo roſligno an- 


| che veſtito di irartaro di ſale . 
N. 89. Pomice color: d' a- 
rancio ricca di talchi non cal- 
cinati- 
N. 90. Packide della boc- 
ca 1 im es moll ed 
altri mineral. Th 
ä ö vices di bi- 


tume e di ſolfo che la fanno 


parere quaſi unta al di fuori. 
= N. 92. Pietra della bocca 
aufe piena di minerali, e 
princip ace. di alume _ } 
roeca e di ſale ammoniaco. 
N. 93. Altra poco diverſa 


preſs dallifteſſor luogo. 


N. 4. Croſta vecchia vid 
ta d- ogni intorno di folfo'e di 


ali bianchi, de quali era la- 


kricata la bocca della montagne. 
HIT... 8 5 ow 
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prigid.: della preſente eruzione« 
N. 95. Pomici leggiere del- 


le quali ſi fa uſo per ſe volte 


N. 96. Pomice peſante o 
piuttoflo lava malcotta di CORE) 
roflo : laut gen s 1 

N. 97. Pomice di "wh an- 
tichiſſime dipinta al di fuori di 
color giallo, al; di dentro nen 
wo . 3 85 | 
N. 98. Altra pomice di la- 
va antichiſſima, in cui fi vedo- 


no macchiette bianche fatte dal- | 
PF-erbe nate di ſopra 5 


N. 99. Perles nk alcuni 


belli pezzi di criftalli- malamen- 
te attaccativi dentro. Qul fini- 


ſcono le pietre del Veſuvio 


Queſte che ſieguono ſono della 


r nn di Somma 
N., 100. Pomice dalla gran \ 

Fo antichità divenuta di var 

colori che riempie eee | 


5 ira coſta e coſta. 


24 N. 10 1. Pento * ae per- 475 


| ee dalla lunghezza del 


A 4 tem- 
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tempo fatto di varj colori. 


N. 102. Pomice di color 
roſſigno, ripiena di berilli ſimile 
a quella del n. 85 da cui ſi com- 


Pongono gli ſtrati perpendicolari. 


N. 103. Altra poco e 
fa ma di color cenerognols 


N. 104. Travertino 1-3/9 


ahi forma le coſtole orizontali 

che ſi vede toccato dal fuoco. 

N. 195. Eſtremità delle due 

eoſtole orizontali, la croſta del- 
le quali è vetrificara . 


N. 106. Saſſo ſimile al os | 


precedenti. . 
N. 107. Saſſo a al pre- 


cedente , ma trovato nella cre- 


patura del Veſuvio fatta all' ul- 


tima eruzione 
N. 108. Saſſo ſimile ai pre- 
eedenti, ma dall' antichità e da? 
ny FO di varj :colori. . 
N, 109. Saſſo poco diverſo. 
N. 110. Saſſo pieno di be- 


rilli calcinati che eee le co- 


ſtole e n 4 
| a ek * 
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N. 111. Saſſo * ktrati 
orizontalll. 
n term inane le pietre 
eee e alla nn di 
Somma. eh 13001 
N. 112. Tacrars:. fares 
aal. acque , e da ſali Veſuvia- | 
. 113. Pomici lee a 
liene, che è la priind . 2 
naſcervi. c 
N. 114. Tufo di cavi Er- 
evlanenſi 


A 1 FLEe To - 


Mosraz DEF Was arr: and 


N. 115. verde di Calabria, 
10 ſteſſo che quello del n. 10 e 
1 | 

N. 1860 Memo miſchio che 
raſſomiglia al granito. - 
N. 117. Marmo di color 
violaceo 
N. 118. Lava di * ceneri- 
no chiaro con ions negre. 
| N. 


1.53 
N. 119. Lava con e 
caleinati 8 Nef di piceole: 905 
mici. 


3202 N. 12% Lava mile al gra- 
nito, la Refla,. C he quella al, . 


70 5 


della quale ſi layorano tabac- 
chiere, tavolini „ e della 
ſono laſtricate le noſtre ſtrade ; 


N. 122. Pietra aſterits tro- 


vata al Granaciello .. A EM 
N. 123. Pomici hianche 
groſſe buttate da antichiſſi- 
mo tempo, e che formano la 


collina ſotto, la cappella del Sal- 


vatore 13 


N. 124. Rapille, di 33 


roſſe, e nere piccole butta te nel- 
2 eruzioni del. ſecolo paſfato. _ 
N. 225. Rapillo, freſco dell 
eruzione del 37 Cle. 


** 1 8 Arty delle dale 
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N. 128. Terra ebe kicuo- 
pre i ſuolo della voragine Piet 
ſentemente 3 2 
N. 129. Pomici roſſe che 
ſono” dentro TI anfitearro dell 
bocca fimili a quelle del num 
88. 


3 


N. 135. Cenere antica del 
7 Veſuvio ys n 
N. 4306 Alters Piu binder! 
N. 13 2. Berilli :* Alcuni ſo- 
no Kati ſtaccari dagli impaſti, e 
vi fi poſſono offervare le varie 
facce che ne for mano la figura 
poliedra effendo offeſt dal fuo- 
co non fono traſparenti. Altri 
eſſendo ſtati raccolti tralle are- 
ne, dove gli ha traſportati {of 
acqua ſtaccandoli dalle rocchs 
vergini, hanno i tagli ſmuſſati, 
e ſono quaſi sferiei. Uno di 
queſti fi è fatto brillantare \ 
N. 133. Criſoliti non offeſi 
. dal fuoco, e ſtaccati dalla roc- 
ca vergine ft ſimile a quella del 
num. 15 Queſt? eflendo* attac- 
A 


153 
ent! alle radiche delle roeche 


non dimoſtrano rettamente la fi- 
gura priſmatiea Quindi inſie- 
me ſi ſono poſti altri calcinati 


dal fuoco, che dal color nero 
ſi diſtinguono, e in eſſi ſi oſſer- 
vano meglio le figure 


| N. 134. Criſoliti piccol pid 
puri raccolti tra T arene. Han- 


no preſa figura eilindrica, ed 


altri ſono di color giallo chiari, 


altri eſſendo tocchi dal fuoco, 


fi {ono fatti verdi, e opachi 


N. 135. Pezzo di vena di 


topaz}. Vi f ſons uniti altri to- 


Paz) ſtaccati da una vena pin 


matura, per farne oſſervar me- 


glio la forma. 
N. 136. Criſtalli ſtaccati 


dalle rocche. Biſogna notare in 


tutte queſte gemme, che volen- 


dole ſtaccare dalle rocche ſi 


ſcheggiano, e ſe ne guaſta la fi- 
gura. Quindi a volerla ben com- 
prendere e meglio oſſervargli 
ſulla loro rocca medeſima. 
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di var) minerali. 


la di ſolfo, ed altri miners. | 
N. 139. Cenere Neng di Le 
ſali bianchi. 3 


154: - 
Ni - 4K; * Pomici coperte, 


N. 138. P jetta roſſa 


ky * 


N. 140. Solfo vergine che 


ſcol ava dalle feſſure ſulla bocca 


ä grande del Monte 


N. 141. Paſta di ſolfo, e * 
petreolo che ſcaturiva nel luo- 


go ſteſſo del precedente, nè ſen- 
c 23 gran riſchio fu raccolto. 
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1 K operette di abe in tem- 
po uicite alla luce intorno 
al Veſuvio coll ocgaſione di 


| qualche nuovo incendio per la 
maggior Parte ſi ſon fatte rariſ- 


ſime e quaſi perdute, onde & 


difficile -laperne il numero pre- 


ciſo. Quelle che mi ſono venu - 
te ſotto gli oechi ſono 
Trattato del 8 e 1 


ſuoi incendj di Gianbernardino 


Giuliani ſegretario del fedeliſſi- 
mo popolo. Napoli per Eg idid 
Longhi 1632 in 4. ed è di pag. 


224. E' fra le meno cattive del- 


le tante uſcite-in luce allora. 
Die Veſuui ano incendio nun- 
Ry us , auttore Iulio Cacſare R- 
cupito e ſucietate Jeſu... Neap. er 
reg. typographia Aegidii Lon 
gzbi 1632 in 4 di pag. 
Avviſo dell incendio del Vee 
uw * fur. | 


oF {- - 
ſuvi compoſto fot Þ- Eis lo c - 
ſare Recupito tradorto dalla lin- 
gua latina nell italiana ad iſtan- 
24 dell' illuftriſs. principe ed 
accade mici ozioft. Nap. per E. 
gidio Longo 1635. di pag. 264 
E. dedicaro al e Barbe- 
rind. 4 {1 4 2 Fog * 
Gregori Ca rafae Heviiuouns 
regiloriunt in opuſculum de 
noviſima Veſubii conflagyarione 
epiſtola iſagocica . *Neap. 163 2- 
 gpud Franiiſctum Savium in'8's 
Contiene molte eircoſtanze cu- 
rioſe e intereſfanti. zu denz! 
man rerrarmotibus 5 & incen- 
dur, item de flagratione Ve ſu- 
vii, ejuſque mirabilibus eventis . 
| Aubore Joanne Dominico de Ar- 
minio. Neap. 1632 di pag. 16. 
Incendio del Monte Veſuvio 
| af Nen C aſtelli romano, coll“ 
aggiunta di alcuni que ſiti ec. Ro- 
Me 1632 appreſſo Giacoms M : 
ſcarar” tom. 1 in 4 pag. 
uannis N W 4 
b 5 


focierate' Teſiu 1 «imcendio 2 | 


vii etitato id  kal. ian. anne: 
31. ſaeculi 17 lib 10 cum crono- 
bela ſuperiorum incendiorum, & 


ephemeride nltimi. Neap. 1633. 


ex oſſicina Secundini Ronculioli 5 


| 0 I in 4 di pag. S905 5:3 ira 


Il bro & dedicato'a mon- 


au. Pier Luigi Carafa nunzio in 


vs 


Colonia L'c opera fa. meglio co- 
noſcere Þ infelicità delle lertere 
in quel ſecolo, che non la cala- 


mita dalP incendio'prodotta. 


. © Tncendio' del Veſuvio dialogo 
di Giulio Ceſare Capactio. Nap. 


per Giadomenico Rouculiolo 1634 


in 4. Trovaſi al fine dell' ope- 
ra ſua intitolata i foraſtiere, e 


contiene pag. 86. E' ſeritto co- 
$1 come tutta I' opera aſſai got- 


famente e puerilmente 
Vieſuvius ardens Kue exci- 


tatio medico-phyſica ad Piyoru- 


tt toy, ideſt motum & incendium 


Ve ſu vii Monti in Campania. 16 


. decembris * 31 libris duo- 


n 


„ 
bus . babes e. 
ri Crucis Genuenſis. Egli era 
ſtato medico di papa Gregorio 
xv, e ſuo cameriere ſegreto, 
Romae ex typugraphia Facctotte 
1632 in 4 di pag. 319. Non & 
libro da prezzarſi molto 
Salyatoris Varonis ſocietate 
Ieſu Veſuviant incendis hiſtoria 
libri tres. Neap. 1634 typis 
Franciſci Savi in 4 di pag. 400 
ſenza l' indice e la prefazione , 
E' dedicato il libro a Ferdinan- 
do terzo re d' Ungheria, e di 
Boemia, e avanti vi ho trovaty 
manoſc ritto queſto verſo 
Opus ambuſium, anguſtum, 
augnſtom materia, ſtylo & de- 
dicatto, che forma il vero giu- 
dizio dell' opera 
Dell incendio del Moone 4 
Somma 5 cumpita relazione di 


quanto & ſucceduto inſino ad g- 


i pubblicata per Giovanni Or- 
land: romano alla pieta. In Nap. 


per CRONE TT 1631. K 
de- 


dedicato al.fig. LucioCalales 70 
Pag - 15. | 

I funeſti avveniment; . 4 
| Veſuvio priucipiati martedi xs 
dicembre 1631 deſcritti dal dort, 
Gio. Andrea Garzia. Nap. per 
Egidio Longo 1632. Vien dedi- 
cata queſta relazione al ſig. an 
cipe di Maida di pag. 12 
Diſtinta relazione dell 8 | 
dis del ſevo Veſuvio ad} 16 dicems | 
bre 1631 ſucceſſo colla relazione 
dell incendio della città di Rozzuo- 
li a cauſa delli terremoti al tempo 
di d. Pietro Toleto vicerè di Na- 
poli nell anno 1534, ſeritta dat 
dott. d. Michelangelo Mafino di 
Calvello, dedicato al. fag... cardi- 
nale Spinola arciveſcovo dell As 
cerenza e Matera. In Napoli 
per Giandomenico. Roncaliole 1631 
di pag.. E libro, afſai ſejoca 


co. 


Teetera del fe. Niccold Otis 5 
va ſcritta al fig. abate d. Na- 
vio R nella le. da vera 
mi- 


* 


160 | 
minut a relazione delli ſegni, ter- 
remoti, ed incendj del Monte Ve- 
ſu bio, onthe, dalli 10 del 
 meſe di dicembre per inſino alli 

5 gennajo 1632. In Napoli preſ- | 
fo Lazzaro Scorrigs io 1632 di 
pagine 

Fra le betty" la belliff ma, e 
quifita e intiera, e deft derats 
relagzione dell incendio del Mon- 
Fe Veſuvio detto di Somma pub- 
5 licata in Napoli da Pietro Pao- 
lo Orlandi romano. La dedica al 
fie. Annibale d' Aragona Apia- 
no. In Napoli per Secondino Rom 
coliole 1632. 

Abbozzd elle ruine fatte 
4a Monte Veſuvio con il Ns e 
to infino ad oggi 23 genn. 1632. 
AIP infinita cortesla, rara gen- 
tilezza, rd unica generoſiid det 
Hg. Paolo Auſchi , Gio. Geroni- 
mo Favella offeriſce , » dedica, e 
dona. Nap. 1632. nella ftampe- | 
72a di Secondino Roncaliolo in 4. 5 


pag. 8 a ba 


= 16 
 Tacendio del Veſuvio del Li 
nelſi dedicato al reverendiſs.fig. 
4. Ferdinando Apban di Rivie- 
54 Enriquez vicerè. Nap! preſ-. 
fo Orravio Behramo 1632. di Pa 
gine 
Diſcorſo filoſo e, , ed Ry 
bene di d. Donato da Siderno 
abate celeſtino, nel guale fi dis 
rhoſtra anto ,a cotſſo 1 Mon- 
te Peſuvio dal ſuo primo inten- 
dio find al preſente, © quanto'abs 
bia da durare detto incendio': 
dedicato 4 J. e. il fig. conte 4 
Monterey vicerè di Nap. 1632. 
e, Matteo Aucci. 
opere flupende „e mara- 
vitho ercceſi della natura pro- 
ſotti nel Monte Veſuvio della 
città di Napoli raccolte dal ig. 
France ſeo Ceraſo. Dedica to 4 d. 
Pietro Giordano Or fino. In Nap. 
fey. Secondino Roncaliolo 1632. 
Diſcorſo aſtronomico ſopra li 
quattro eccliffe del 1632. ed == 


0. Gel 1633, di d. Angelo Per- 
rot- 


rotti 3 dedicaro 4 8. an Gon- 
zaga. In Napoli per Secondi no 5 
Roncaliolo 1632. pag. 

Decima relazzone, nella guar | 
t l delle altre | da breve e 
ſuccinto ragguaglio dell incendio 


riſvegliato nel: Monte Veſuvio — 


di Sommgi neil anno 1631. alk 
16 dicembre in 20 alli 8 gen- 
naio 1632 data in luce per Fin 
cenzo' Bbve. In. Nap: per: Lare 
zaro Scoriggio' 1632. Fu fatta 
queſta relazione al fig. Orazio 
| Rovito abate, di 5. Angels di 
| Raparo.. A OL K 
Ampla, copiaſts 7 8 
74. xelacion- dell incendio de la 
mont aua di Somma „ Veſuvio 7 
comgueſta por: el ayudante Fan- 
ciſco Sanzmoreno . Dirigida all” 
 excellentiſs; ſægnor conde de Mon- 
terey » Eu Naples par e 
Eſcorigio 1632 di pag. 80. 
it. Dell incendio: Fartoſi nel Pe. es... 
ſuvio a" 16 dicembre 103i e del. 
te __ cauſe „d effeers dell aba 
N 
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re Giulio Ceſare” Brite? n da 
Gioviano di Luca dottor di leg - 
gr. In Nap. per Secondino Ron- 
caliolo 1632 dedlicato al ſig Car- 
lo Tappia , marcheſe di Belmon- 
te e Scipione Rovito „ di pag. 
104. E' tra“ migliort e pit dili- 
gent! ſcrittori'di quell incendio. 
Diſcorſo filoſo) co del rev, 
p. d. Zaccaria emen abo. 
te di 5. — e 
Diſcorſi della natura, acci- 
denti e prognoſtici dell incendi o 
del Monte di Somma dell anno 
1631 del dott; Angelo Santorelli 
lettor di medicina e filoſofia' net 
la ſcuola di Napoli, dati in lu= 
ce d& Marcaurelio Ciambotto in 
Nap. preſſo Eggidio e . 1632 
in 4 dr pag. 
DC incendio del Monte 2 
ſuvio di Franceſco Bernardo de- 
dicato al glorio fiſſimo martire 
Giannario. In Nap. wo Tots 
10 n 1632. | 
© "Difeorſo naturaie delle cath 


ſe 


* 


aha 


ſe ed efferti confurt” negli incen- © 


>< del Monte Veſuvio di Scipio- 
ne Falcone ſpeztale di medicina. 
In Napoli per Oesa nn 
MO 1632. | 
| * ne 457 405 1 
_ nel Veſuvio di Ceſare. di 
Martino fatte per ordine del 
ig. marcheſe di Belmonte Carlo 
di Lappia reggente.. In Napoli 
preſſo Ottavio Beltramo 1632 in 
Pg owe fo | 
Relazione dell incendio del N 
Veſuvio del 1631. del p. fr. Gia- 
como Mileſſo dai ponte iberneſe. 
Is Napoli parte 1 e 2 per Gion 
Beltramo 1631 di pag. 16. 
F uabj Harberj Seinen pbi- 
loſophi & medici. De prognoſti- 
co cinerum, quas Veſuvius Mons 
erudtavit. Neap. apud Lazarum 5 
Scorigium 1632 in 4. 3 
 Syrents lacrymae eff Fuſae in 85 
Montis Veſuvii imcendit, audtbo- 
re d. Toa. Petro Maſſario. Neap. N 
8 Acgidii A Long 1632. 
| E“ 


| Fun poemetto latino: di p. 28. 
| Incendio del Veſuvio. Poe - 
ma diviſo in cinque canti del 
dott. Giambatiſta ae 
| 163 8 
Ia norte. Lino deli acc a- 
| demico Paternio fatto in occa- 
one dell inceudio del een „ 
ane Hase 
e  maraviglioſo „ ee 
Bale . del Veſuvio nell anno 
1631 del m. r. p. frat Angelo 
di Eugenj da enge dott. teo- 
logo franceſcano. Napoli per Or- 
taviu Beltramo 1631 pag. 10 
Prodigium Veſuvii Montis 
per Carolum inc arnatum. Neap. 
t, Aegidi Long bi 1632 p. 4. 
vera relazione del pro- 
digio nuovamente ſucceſſo nel. 
Monte Veſuvio ar. Gio, Giannet-. N 
tt. N ap. e | 
41 iet Jncendia ael 
Peſuvio del nn . Napoli . 
1632. pag. 4. 
Continuazione * ſucceſs l 
„ * 
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© ary IR Veſuvio con eli ef 1 
fetti delle ceneri, Pietre vomi— 
rate, e delle croci maraviglioſe 
app arſe, . del p. Bartoli 4 Magela 
1662. 10 4. 1 
Relazioue del Monte I. 2 : 
vi per l incendis del 1682 per. 
Nicola M. Agſina. Nap. en 
4 
Compendio eine; aeg in- 
<cendj del Veſuvio fino all' eru- 
_ 2zione del 1698. 4 Antanio Buli- 
fon. Nap. 1701 ſtampato dal me- 
deſimo t. 1 in 8 p. 1532 
Joſephi Maurini. I. 7. Neaps 
de Veſuvio. Neap. 190. ee 
1693 t. 11 in 8 P-. 456. ICT 
. Succinta . relazione dell in- 
cendio dei Veſuvio accaduto alla 
ine di luglio, e progreſſ di a=. 
goſto 1696. Nap. 1696. f. 1 in 4 
Storia naturale del Mente 
Veſuvio. in dus libri di Gaſparre 
Paragalle avvocato napoletano, 
Nap. 1705. per il Ruillard . t. 
i in 4 * libro non diſpregevole. 
„ Dia- 


Diario della porsen noa e- 
e Web Veſuvio net . oh ut | 
us lie e agoſto 1707 in 4. 

Iſtoria del Monte Pefuoio 
diviſata in due libri da D. An a 
zio Sorrentino ſate rote della 
torre del Greco, dedicata à mdn- 

Ag. Galiani.. Nap. i) 34 per Giu- 
ſepp e Severino. t. 1 in 4 pag. 
224. E' libro, che per eſſere 
ſeritto da uomo pratico .de*luo- 
Sni merita qualche ſtima. 
8 3 Nientiarum 
8 40 de Veſwoit. conflagratione', 
auge menſe majo anno 1737 ar- 
cidit, commentarius. Neap- 1738 
typis Novelli de Bonis in 4. Fu 
fatta dal fig. Serav medico. Cid 
baſta per una compita lode. 

oria del Veſwoio dete 
nel meſe ui maggio dell” anno 
1737 "ſerirta. per Y arccademia 
delle ſcienze fecona edizione 
riveduta ed actreſciuts in Na- 
poli r730 per Angelo Focola in 
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Anche. evvi una ters re- 
Wien latina, icalana di Anek | 
enn in ot 

. Relatione del ere di Fab 5 
40 #ſcito. dal Monte Veſuvio nell 
anno 1751 in 8. E fatta dal p. 
Angiolo Maria della Torre le 
maſco aſſai pulitamente. 5 

Racconto ſtorico filoſo ico FE a 
Veſuvio 1 0 particolar mente dell 
eruzione principiata @ 25 otto- 
bre 1751 , e cefſata ad} 25 eb- 
brajo 175 2 dell abate Giuſeppe 
Maria Mecatti. Nap. TH e 
Gio. de Simone in 1 8 

Del mede fimo narrazione 1. 


| forica dell' eruzione cominciata 
a 3. di dicembre 1754. Non ze | 


finita di ſtampare · . 
La ſtrage del Veſuvio, Fa 


ters ne” all abate Perreits, 


dal uo ſegretario Domenico Be- 
nigui. Nap. per Egidio Longo, 
1632 in 4 pag. 8. | 

La crudeliſima guerra del 


ſuperis eampione | LV eſuvio , al Pome 


-*; pee 


*% 
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Facci. Ates Ne . Map. e 1 


Lelſo in 4 page 8. 


(3) Che "jb ceneri del We. 
ſuvio ne' ſuoi incendj maggiori 


ſieno giunte a Coſtantinopoli © 


Belgrado, in Siria, ed in Egit- 


to non che in ee e Ro- 
ma, è cola ſoſtenuta dall' auto- 
rità di tanti ſcrittori, ed in co- 


si diverſi tempi da non poterſe - 


ne ormai più dubitare . Dione 
eilſuo abbreviatore dell incen- 


dio di Tito atteſtano, che 2an- 


tus fuit cinis, ut inde pervene- 
rit in Aphricam, atque Syriam, 
introieritque Romam . Il Conte 
Marcellino nel ſuo cronico rap- 
porta un avvenimento ſimile ſot- 
to l' imperio di Leone ind. xv, 
Martiano, e Feſto coſs. Veſuvius 
mons Campaniae torridus inte- 
t inis ignibus extuans exuſta vo- 


mit viſcera nocturniſque in diem 


renebris omnem Europae faciem 
minuto contexit cinere. Hujus 
8 me 


17 . 6 
metuendi cineris memoriam Bi- 
Zantii annue celebrant vIII. I- 
dus nov. Del quale avvenimen- 
to ſteſſo ſpiega meglio le circo- 
ſtanze Procopio lib. 2 de be llo 
Gothi. Ferunt namque cum in 
Bizanttum ſemel cinis hic reci- 
diſſet, fec ejus loci homines ter- 
ruiſſe, ut eo ex tempore ad no- 
tram aetatem Deum ſupplicatio- 
ni bus placent. Dopo un argo- 
mento cosi forte qual è queſto 
d' una feſta iſtituita in Coſtan- 
tinopoli, e per lunga eta reli- 
gioſamente oſſervata, non do- 
vrebbe trovarſi tanta difficoltà 
a credere queſto fatto. E mi fa 
maraviglia che il fig. Serao quaſi 
10 maſtichi, e lo 3 di- 
cendo p- 266: „55 Quando 
FE dunque ft 55 che 
„ fia giunta la cenere ſino in 
„ *Egitto ec. „ giacchè non ſo- 
lo gli antichi ſecoli , ma Þ età 
de' noſtri padri, e la noſtra & 
ſtata teſtimone di cid. W : 
ON lia- 


\ 
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"Bana Eiern accurato dell' in- 


cendio del 1631 pag. 95 cos! 
ſerive „ Queſto è certo, ed io 


.> appreſſo di me ſeritture auten- 


„ tiche di perſone degne di 


 »» fede conſer vo, che le ceneri la 
„ ſteſſa mattina del mercoledi 


„ all' alba arrivarono all Arci- 
3» pelago nel golfo di Teituno, 


„ e propriamente nel porto dell?ꝰ 
„ iſola di N egroponte detto Ilia= 


bada, ed in que' di Giadichi, 
„ ed e in terra ferma, ove 


„ ſi alzarono fino a quattro di- 


„* ta ta ſul terreno; e le navi che 


7 tvi ſi trovavano a caricar gra- 
„ no per Napoli fi riempirono 
1 di quella cenere. A Coſtan- 
„ tinopoli parimente pervenne- 
» ro queſte ceneri la ſteſſa mat- 


tina a 16 ore con tanto ſpa- 
vento di quei Turchi che nel- 


„ raddoppiando , pregavano 


„ Maometto a volergli liberare 


da que mali, che venivano 
H * / u da 


„le loro moſchee, le oraziont 
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„ da queſto prodigio minaccia- 
„ ti. La qual coſa è conferma- 
ta dal Maſcolo p. 12 „dal Cara- 


fa, e da. fü ſexittori d 


quell' incendio- 

(2) Alibi cacumina magna ter. 
rarum localiter videntur ardere, 
hujus incendia paene mundo da- 
tum eſt poſſe cognoſcere, Sono 
parole di Caſſtodoro attiſſimo ad 

eſprimere la ſuperiority del Ve- 
ſuvio agli altri volcani nella 


grandezza, Ing nella furia delle walk 


CUZION  * 


(3) Goats Fe naſſ- 5 
ens, @ pulcberrimus omnium Ve- 


ſuvius. Lucio Floro lib. 1 v.16. 
E Strabone | lib. s- Hiſce locis 


tncumbit Veſuvius mons amoe- 


yy mis habitatus agris. 8 
(4) Tacito parlando dell' a- 


mena veduta della villa di Tis 


berio edificata ſulla punta ſet- 
tentrionale di Capri lib, 4 an- 


nal. dice. Proſpectabat p ulc her- 


iu fetus autequam Veſuvius 
ions 


- 


I7 
Mons ardeſ⸗ zens r fociem fol r 
teret. | 
(65) Fu il Veſuvio celebra- 
to per una ſpecie di vino ſuo 
proprio al pari del Maſſico, del 
Falerno, e del Gaurano. Colu- 
mella lib. 3 de re ruſt, cap, 2. 
aliae duae gemins, gude ab co 
Auplices uvas exigunt , hoy 
vocantun. auſterioris vin, ſed. 
ae que perennis ph  Epraum. minor 
vulgo aotiſſima guippe Campaniae 
Leleberrimos Veſuvii colles Sur- 
rentinoſque veſtit. Plinio pari- 
mente lib. 14 cap. 7 delle viti 
OE ragionando * dere nin tamen 
efficacif ma teſts "chuvio tenns. 
 Jdbi-enim Margentina & Sicilia 
dotiſima: quam Pompejanam a- 
Higui vocant latio demum ſera- | 
COM. E Marziale all epigramma 
44. celebra come nobiliſimi 5 
ä Vini del Veſuvio. Dal alerg par- | 
5 Virgilio g georg. 2 tra“. campi 
We fertili di grano Has 3 MG 

Viani dicendo: + 57 

H = ; Is 3 
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Talem 2 erbat Capua, vici. 


* 


n Veſevo i 
Ora Jjugo, & vacuis clatius _—_ 
equus acerris, _ 

(6) Veſevi (del qual nome  Þ 

1 ancora ſe s appartenga 
a fiume o a luogo, ma > trop- 
po pin veriſimile eſſere nome 
di piccolo luogo che non d' al- 
cun 3 fu certamente ſul- 
le falde de Veſuvio , e ram 
mentato più volte da Livio e 
da altri ſcrittori, in occaſione - 
di una battaglia data non pro= 
cul @ radicibus Veſuvii montis, 
qua via ad Veſerim itur. Coſa, 
o ſeconds la ſezione di diverſi 
codici parimente è xammenta- 
ta da Floro lib. 3 e 24 e da Vel- 
lejo Patercolo come la prima 
terra, che i gladiatori ſeguaci 
di Spartaco autori della cele- 
bre e crudele guerra italica, 
nello ſcendere dal Veſuvio ſac- 
cheggiarono . D' amb edue que- 


ſti  Jnogha neſſuna memoria ſi 
VV 


"= 
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trova dalla prima eruzione del 
Veſuvio in quà; onde e aſſal 
veriſimile, che zveſſero avuta 
la ſorte ſteſſa d' Erculiano, e di 
Pompei- Forſe il loro ſito era 
dalla parte orientale del Mon- 
te. Vedaſi Camillo Pellegrino de 
tu Campaniae, il Paragallo Qs 
8 pag, 85 e 103 e ae Ma- 
ccrino C.5 pag- 3 
(07) Valer» Flac. 3 | 
t mugiter anhelat Ves- 
ius. _. , lo ſtefe lib. 3 Vesbrus 
cternis acer cum ſuſcitat urbes. 
Papinio Stazio ad Claudiam u- 
rem. Sip. Film cows ws 4: 
Nam adeo —_ apes & 
Jamma dice 
Montis biens Ss 
10 ſteſſo ad Iulium Mennam : 
Et inſani ſolatur damna Veſevi. 
(8) E ſtato da pochi oſſer- 
wato, ma degno di molta rifleſ- 
ſione che dopo I incendio di Ti- 
to il Monte rimaſe per F-appun- | 
, Sonne 1 1631 e ſtato fin 
g- 


* | 

oggi, cioè debolmente ardente. 
Ciò appare da Xifilino epit. Dion. 
in Tito, il quale dopo deſcrit- 
to queſto piccolo ardere e fu- 
mare del Veſuvio, ſoggiunge -; 
Talis eſt ſt Veſwoins , arque hee 
ipſa ſpetfacula in eo quotannis 
fere fiert ſolent. Anche da tut- 
ti li poeti di quella eta che pian- 
gono 1 danni dell' eruaione, f. ; 


_ ritrae lo ſteſſo. 


- (9) Efiſte tra le honors di 
Caſſiodoro ſcritte a nome del 
tuo re, ed è la 50. del lib. 4 del- 
le varie quella? che fu ſeritta a 
Fauſto prefetto nella campagna, 
bella quale furono folleyate da' 
tributi le città afflitte dal Veſu- 
vio, In eſſa ſi parla del mara- 
viglioſo ſtenderſi delle ceneri ai 
pit lontani lidi, e ft deſcrive “ 
eruzione in modo da compren- 
derſi eſſere ſtata grandiſſima , e 
 ſtrabocchevole, 

(10) Negli opuſcoli attri- 


buiti al b. Pietro Damiano 
XIX | 
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xix cap. 9 fi narra che Deſide- 
rio abate di Mentecaſino gli a- 
veſſe raccontato, come un ro- 
mito vide molti mori con muli 
carichi di fieno entrar nella boc- 
ca della montagna preparando- 
lo per ardere Pandolfo principe 
di Capua, e Giovanni generale 
dell armi Napoletane, i quali in- 
di a pochiſſimi giorni morti la 
montagna fece gran fuoco. Lo 
ſteſſo poi racconta - di Guimaro 
principe di Salerno aſſai odia- 
to; in morte del quale il Veſu- 
vio versò lava ee, ed al- 
tri ſomiglianti eſempj s incon- 
trano. Oggi è piccoliſſimo an- 
che tra la rozza gente il nume- 
ro di coloro che credono la boc- 
ca del Veſuvio eſſere infernale, 
a vendo I aſſuefazione di cento 
venti anni tolta ogni idea di 
prodigio, o di forza ſopranatu- 
rale a fenomeni Veſuvian : 

(i) Vedi Falcone Beneven- 
tano, e anonimo Caſinenſe nel· 
le loro eronache (12) 
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(12) La eima del Veſuvis 
prima del 1631 non era talmen- 
te ridotta che non daſſe ſegno 
di fuoco, nel che molti fi ſous 
1ngannati, Accuratamente Þ ha 
deſcritta il p. Carafa al cap. 2 
a Franceſco Petrarca nel ſuo i- 
tiner. ital. pag, 3. Ella era a un 
dipreſſo, come oggi è 1a ſolfa- 
tara ſenz' alberi piena di pietre 
ſulfuree . Per molti ſpiragli ſi 
ſentiva forte caldo; vedeaſi u- 
{cir fumo , trovavanſi acque cal- 
de e minerali: ma ſiccome niu- 
no al mondo d' oggi ſi aſpette- 
rebbe a vedere ulcir lave dalla 
ſolfatara, e s ignora Þ averle eſ— 
ſe un tempo mandate fuori (ſeb- 
bene come altrove ſi dimoſtre- 
raà ne' più rimoti ſecoli do abbia 
fatto) cosi era allora del Veſu- 
vio. Quindi non ſi ha d'aver dif- 
ficoltà a credere che a' tempi d' 
Ambroſio Nolano fuſſeto uſcite 
ceneri dal Monte, nè queſte ſcom- 
Pagnate da * più texribili, ę 
W 
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| Tpaventoſ: mori | potevano. incu- 
dere gran rimore 

03) II. Capaccio” laſcid: no- 
tato una curioſa notizia intor- 
no all' origine di queſto vino. 
Egli dice, che le viti greche , 
o furono portate da Grecia da 


un tal Nicela Romita a' tempi Ze 


della 8 Were ee Sens 0 
 orticello, e vol furono eee 
te in queſto Monte in un altro 
podere, del quale il Niccolo fe- 
ce donazione ai canoniei della 
cattedrale: perloche-ancor* OSgl 
coſtoro hanno il privilegio d im- 
porre il prezzo al vino greco. 
Fa oppoſizione 2 queſta notizia 
il trovarſi celebrato un tal vi- 
mo dal Petrarca appunto a tem- 
pi di queſta regina, e ne pri- 
mi anni del ſuo regnare, e da 
Boccaceio ancora, onde non pa- 
re, che in tanto poco tempo ſi 
foſſe petuto render cos 54 2 | 
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(15) Tutti gli ſcrittori di 
quel tempo concordano, e ma- 
nifeſtamente dichiarano eſſer dal 
ſeno del Monte uſciti copioſiſ- 


ſimi torrenti di acque, Le ſole 


diſparia che 5 incontrano fono 


queſte. Altri attrribuiſcono ai 


tpruzzte vomiti del Veſuvio an- 
che le acque che ruinarono, e fer 
cero ſubiſſare molti caſali di Nola, 
ede luoghi che ſono fu? monti op- 
poſti al Veſuvio; altri in minor 
numero (tra' quali il Giuliani p. 


86 ) attribuiſcono que” danni al- 


le dirotte'piogge , che impeditę 


dall' oleoſith della-cenere Veſu- 


Viana non furono punto vedus 
te dal terreno, ma corſero tut: 


te al mare: affermando pero, 


che le acque corſe giorni pri- 
ma ſulle falde del Veſuvio, u- 
ſciſſero da lui. Di queſte acque 


alcuni pochi le vogliono tratte 


dal mare, tra' quali è il Maſco- 
lo, Altri (come il . 7 


_ (74) Vedeſi il Giuliani p. 79, 


di 
ch 


1 
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dimoſtrano eſſer quelle che il 
Monte, come ogni altro Mon- 
te ſuole, aſconde va nel ſuo va- 
ſto ventre, e che ſtante i mol-. 
ti fonti, che allora da lui ſca- 

turivano, ed oggi ſono aſciutti 
e diſperſi dovettero eſſere aſſai 
copioſe. Il ſolo fig. Serao fi & 
impegnato pag. 61 a ſoſtenere 
tutte le acque eſſere ſtate pio- 
vane , e non ha avvertito che 
quelle le quali diſtruſſero Nola, \ 
Avella ec. furono in diverſi 
giorni da quelle, le quali ſpia- 
narono Portici, Reſina e la Tor- 
re. Queſte furono nell iſteſſo 
giorno dell' eruzione delle lave 
di fuoco, ed anteriori ad eſſe 
di poche ore (vedaſi il Bracci- 
ni, il Paragallo p. 194, il Ca- 
paccio pag. 65 )Furono da tut- 
ti vedute uſcir dal Monte, ne | 
so come dopo cento anni fi poſ- „ 
ſa negare un fatto coſtantemen- . 
te veduto,e laſciato ſcritto da 
tutti. II Giuliani ſteſſo, della 
in Cul 


} 
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eui autorità egli 8 vale, man- 
feſtamente ha laſciato ſeritto eſ- 
ſere uſciti dal Monte contem- 
poraneamente le lave ſterminatri- 
ei di fuoco, e i torrenti di 471 
que ; 
(16) Vitruvio e Strabone 
ambedue ſcritrori accurati e pie- 
ni di dotte notizie ſi laſciano 
vedere informati delle antiche 
eruzioni Veſuviane, ma non 
parlano che delle pomici arſe, 
le quali al primo aſpetto raſſo- 
migliando moltiſſimo alle ſchiu- 
me "del ferro, fi paleſano figlie 
del fuoco. Le lave vere non fi 
ravviſano per effetti del fuoco, 
ma ſembrano macigni, come 
tanti altri donde ſono coſtrutti 
i monti, ne a primo afpetto 
indovina che ſieno fatti dal fuo- 
0. 

(17) In Plinio era” volcani 
non ſi numera il Veſuvio, ve- 
daſi il Serao alla pag. 130. 


(18) II Sorrentino, e il Pa- 
| ra- i 


| 0 eas); 11 parte 2 An di 
| queſto ſentimento. _ 
(19) QueſtaeP opinione del 
Serüo, e degli altri ſcrittori, i 
quali però diſcordano nel deci- 
dere ſe prima dell' eruzione di 
Tito fuſſe ſeguita queſta-diviſio- 
ne, o dopo. II Paragallo pag. 86 


il Serao p. inclinano a 


crederla fatta dopo I' eruzione 


gia detta . Io ſono però di pa- 
rere, e credo poterlo dimoſtra- 


re eſſere ſtata queſta tanto an- 
tica, che a' tempi di Tito la fi- 


gura del Monte fuſſe poco di- 


verſa dalla preſente. | 
(20) E coſa maraviglioſa , 


che del vero materiale delle la- 
ve niuno ha ragionato ancora, 


nel tempo ſteſſo che tutti n'han- 
no voluto ragionare. Era facile 


ad jutendere 'che rt fall, 4+ Joift, © 


i birumi ſono atti a liquefar la 
lava pit che a formarla, ed in 
fatti nella lava non ft troveran 
mai ne (alt, ne nitri, ne "— 


3 
— 


1 


riale della lava e ſaflo:,/ ma. * 


Tg" 


0 ſalla- \Fuperficie | 6 vede | 
alle volte ſpruzzato: Il mate : 


quale ſpecie ſia queſto ſaſſo, 4 
marmo o travertino, o ſaſſo vi- 
vo, di quante ſorti, e di qual 
colore prima d' eſſer cotto, niu- 
no lo ha detto finora , e e 


e penlato, a ricercarlo ; 
(27) Vedi il Taragallo oh © 
Quuliab? 6: „ r I | 
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